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Insoliti, Allegri, Deliziosi, Leggeri, 

Originali, Gradevoli, Colorati, Anti­

conformisti, Freschi, Dinamici, Irri­

petibili, Affidabili, Durevoli, Accessi­

bili, Semovibili, Scintillanti, Specia­

li, Invidiabili, Insostituibili, .Magici, 

Pregevoli, Incantevoli, Luccicanti, 

.Maneggevoli, Preziosi, Fantastici, 

Desiderabili, Spiritosi, Anticonven­

zionali, Quotidiani, Disimpegnati, 

Perfetti, Rivoluzionari, Disinvolti, Ap­

pariscenti, Ecologici, Romantici, 

Adorabili, Coinvolgenti, Simpatici, 

Intriganti, Decorativi, Innovativi, Per­

sonalizzanti, Seducenti, Appaganti, 

Rilucenti, Coerenti, Alternativi, Oni­

ci, Diversi, Figurativi, Disponibili, 

Adattabili, Divertenti, Impertinenti, 

Esplicativi, Carini, Teneri, Illu­

strativi ••. 

Primizie riservate a un numero limitat di Concessionari. 
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Scarlatti gioielli 

Via Benvenuto Cellini , 15 

15048 Valenza 

T el. (0131) 94.17.37 
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Libertà di parlarvi dei nostri gioielli 
con lo stesso stile con cui li creiamo: 

nati da un'emozione per darvi emozioni. 
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Via del Pratone 10, 15046 S. Salvatore M. (AL) Italia. Te/. 01311237012 Fax 0131 237955 marchio 2155 AL 
Fiere: Vicenza, New York, Milano, Valenza, Basilea, Tokyo. 
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Tonalità e intensità di 
colore che uguagliano i 
più apprezzati smeraldi 

naturali 

Otténuto da grezzo di 
smeraldo naturale, 

purificato e ricristallizzato 
con lento procedimento 

idrotermale 

Inalterabile nel tempo 
perché esente 

da qualsiasi trattamento 

Grafico rappresentante lo d ifferenza olio 
spettro di assorbimento dei raggi infrarossi 
fra gli smeraldi Colombiani (Muzo), gli sme· 
roldi sintetici per fusione e gli smeraldi di 
sintesi idrotermale Biron. 

- Smeroldo di s.ntM~ ocl<o:ermole 8iron 

Riconoscibile soltanto 
da 

esperti gemmologi 

5000 4500 4000 3500 3000 2500 2000 
- Smeroldo Colombiono IMu~o) 

Biron 

Composizione chimico Be>AI.Si,O,. 
Densità 2.68-2.71 
Durezza 7.5-8 
Indice di rifrazione 
stroord. (t) 1.569 
ordin. (w) 1.574 
Birifrangenza 0.006 
Filtro Chelseo Rosso Brillante 
Fluorescenza UV 
ondo C 253.7 nm Inerte 
ondo l366 nm Inerte 

- Smeroldo sontetico pe< tvs.one 

Chivor Buenovisto Pokiston 

Be,AbSi.O,. Be>AI.Si.O,. Be,AJ?Si.O, 
2.67-2.72 2.65-2.72 2.69-2.77 
7.5-8 7.5-8 7.5-8 

1.572 1.571 1.588 
1.577 1.577 1.596 
0.005 0.006 0.008 
Rosso Intenso Rosso Rosso 

Inerte Inerte Inerte 
Rosso liev. Rosso Inerte 

T o bello di confronto Ira alcune proprietà 
gemmologiche dello smeraldo di sintesi idro· 
termale Biron e quelle degli smeraldi noturoli 
estratti dalle miniere dello Colombia (Chivar, 
Buenovislo) e Pokiston. 



Grezzo 
di berillo/smeraldo naturale 
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ESClUSIVISTA PER L'ITALIA: 

CAPELLARO & C. SpA 

BIRO N 
UNA "SINTESI" 
DI PERFEZIONE 

esemplari 
di smeraldi 
di sintesi 
Biron 







92 - 28036 Madrid (Spaìn) 
2019- Fax 759 71 65 



Giorgio l/, Jabez Daniel, Londra 1750 















BELLA MOSTRA 

L' importanza 
di presentare 

un prodotto è oggi alla 
base della vendita, nel settore della 

gioielleria questo diventa indispensabile. 
La nostra azienda è da anni 

ai vertici qualitativi e creativi nello studio e realizzazione di 
architettura di interni per gioiellerie. Negli ultimi 

tempi, i più importanti centri di vendita, grandi o 
piccoli, portano la nostra firma. Per un nuovo punto vendita 

o per una ristrutturazione, vale la pena di interpellarci. 

B.N.P. "·"·"· 20041 Agrate Brianza (MI) 
Via Dame, 105 - Te/. (039) 650.3921652. 255 







Stand 276_2 
Stand 2126-~t2;78 
Halle 204 St - and 781 
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VICENZAORO~L 
jL~~ 
/\ DI VICENZA 

14-21 GENNAIO 1990 
VICENZA ORO l è la prima grande 
[iera orafa dell'anno di interesse 
mondiale. Una chiave universale che 
vi apre le porte delle oltre 1000 
aziende espositrici nei settori del­
l'oreficeria , gioielleria ed argenteria . 
l suoi 16000 visitatori , fra Italiani e 
stranieri, registrati nella scorsa edi­
zione godranno quest'anno di mag­
giori spazi espositivi. 
In un panorama così completo ogni 
operatore potrà verificare alla fonte. 
gli orientamenti commerciali e le 
tendenze di mercato del 1990. Il fa· 
sci no della tradizione e lo sguardo at­
tento al futuro questa è la grande 
forza di YICENZAORO 1. 
una fiera che è 

.. se·71· ~ .... l 
.. l 

........ / 
.... l 

SALOO'EdeiiOROÌbGERIA 
Nel nuovissimo padiglione sono pre­
senti tutte le maggiori case dell'oro­
logeria europea. 
Marche e firme prcstigiose approda­
no a YICENZAORO l offrendo 
~uoveestimolanti possibilità di affari. 
E il grande appuntamento italiano 
con l'orologio. 

OROMACCHINE 
È una grande rassegna di macchine 
per oreficeria, una rassegna comple­
ta di tecnologie da quelle più tradizio­
nali alle più sofisticate. tutta la cultu­
ra orafa italiana in un salone nel qua­
le sia l'industria che l'artigianato 
possono trovare nuovi spunti pro­
duttivi. 
Per questo Oromacchine è oramai 
divenuto un appuntamento classico 

sinonimo di 
affari. 

~ per i produttori orafi di tutto il mondo. , ' , ' 
, ' MoWa OUIO<IUOIO doliO GOinta RegJC)Oàlo del Veneto ------------- .j '-------

Desidero abbona nn i a VICENZ.AORO Magazine 
(3 numeri: l anno L. 24.000) 
Spedite mi al più presto la m1a personale 

GOLDKEY 
al seguente indiriuo: 

Nome -------------------------
Cognome: - - -----------------

Via -------------------------
Località ---------------------· 

Provincia --------------1 
Stato ------------------­
Tcldono 
Inviare a: ENTE FIERA DI VICENZA 
Via deli'Orefiec:ria • 301(K) Vicenza (Italia)· c.p. 805 

I>RENOT A TE SUBITO 
con (1uesto coupon la vo,tr.l 

GOLDKEY. 
La ~pcdi rcmo direnam.:nto: 

all'indirizzo degl i abbonati~· 
"VlCENZAORO l\lagazinc" P.nrct<· 

avere cosi un ingresso "facile .. e veltle<· 
a tulle e Jle manifestazioni del 19911· 

VICENZAORO l (14-21 Gennaio) 
VJCENZ.AORO 2 (2· 7 Giugno) 

OROGEMMA ( 15· 19 Settembre) 
Evitate attese per la registru ìone e noiose code 

prescmando la GOLD KEV all'ingresso: pl>lrl:lc un­
mediawmcnte emrare e in piil il ca talogo gra1uittl 

- l 
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L'IMMAGINE ESCLUSIVA DELLA VOSTRA GIOIELLERIA 
CON UN ARREDO PERSONALIZZATO 

PROGETII E (PREVENTIVI GRATUITI A RICHIESTA 

Via Ponteboccale, 57 - 46029 Suzzara (Mantova) tel. 0376/533009 



Renzo 

CARBONI 
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Viale B. Cellini, 54- 15048 Valenza (AL) tel. 0131 /941842- Fiera di Valenza: Marzo e Ottobre, stand 109-116 
AL 2785 





Campana per vuoto 
In plexlglas 

Vlbratore Incorporato 
nel piatto della 
campana pneumatica 
con 4 gamme di regolazlone 
della vibrazione 
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MARCHIO Al28t4 

FIERE: BASILEA - VALENZA - VIQJ:NZA 



Base/ - booth no. 204-664 

New York - JA Show 

Valenza - booth no. 244 

Vicenza booth no. 2120-2122 

PRECIOUS P-SENCES 

15048 VALENZA- ITAL Y - L. GO MACHIAVELLI 4 

~ 131-974348· 
FAX 131-953224 



F.lli MORAGLIONE snc- Via Sassi , 45- 15048 VALENZA (AL) 
Tel. 0131/941719-975268- Fax 0131/941411 

FIERE: BASILEA · VALENZA - VICENZA 

(• 428 AL) 
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15048 Valenza- P.zza Gramsci, 19-~ (0131) 941516 
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DUE CASSEFORTI IN UNA 
UNA AD APERTURA PROGRAMMA T A, 
L'ALTRA SEMPRE DISPONIBILE E NEl DUE INTERNI, 
ATIREZZATURE PER ORGANIZZARE SPAZI SICURI SU 
MISURA. 
DOPPIA SICUREZZA NELLO STESSO INGOMBRO. 
DOPPIO MASSIMO ASSICURABILE CO~ LA STESSA 
CASSAFORTE. DOPPIA COLLOCABILIT A: 
NELLE VERSIONI ORIZZONTALE E VERTICALE. 

ORIZZONTALE 

L4. CASSAFORTE 
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~·.._{\t LIPS VAGO GIOIELLO PER GIOIELLIERI 
UPS VAGO spo 20063 Cernusco sul Noviglio (Milano) Telefoni: (02) 9240621/ 9248876 PER RICEVERE IL CATALOGO DITI A ...................................................................... d 
Telefox: (02) 9249700- Telex: 333230 COMPILATE E SPEDITE 

A LIPS VAGO INDIRIZZO ................................................................................................... CAP ...................... . 



OREFICERIA Linea Uomo 
15048 VALENZA (AU - Circonvallaz. Ovest 
CO.IN.OR Lotto 13/A - Telef. 0131/952839 

'el!lnt· 
~~'T?e//'~~ ~ 

PRESENTE ALLE DUE EDIZIONI DELLA FIERA DI VALENZA STANO 179 E ALLA FIERA DI AREZZO 



Le Ditte 

SISTO DINO 
BARIGGI FRATELLI S.r.l. 

unici produttori e commercializzatori della 

venute a conoscenza dell'immissione sui mercati nazionali ed 
esteri di bracciali e collane appartenenti alla "linea safari" 
contraffatti e riprodotti da ditte valenzane e da altre fonti 

DIFFIDANO 

i signori Grossisti ed i signori Dettaglianti dall'acquistare 
bracciali e collane che non siano regolarmente ed esclusivamente 

distribuì ti dalle di t te 

SISTO DINO- Via Ariosto l- Valenza- Tel. (0131) 93343 
BARIGGI FRATELLI- Via Trieste, 13- Valenza 

Tel. (0131) 952.676 

e 

AVVERTONO 

che perseguiranno in sede civile e penale 
chiunque distribuisca, commercializzi od esponga in manifestazioni 

di settore gli oggetti appartenenti alla "linea safari" che non 
provengano originariamente dalle ditte sopraelencate 

Tali azioni per tutelare oltre al buon nome delle Ditte in 
questione. anche la categoria orafa valenzana spesso soggetta 

a questo tipo di contraffazioni. 
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EDITORIALE 

Promesse mantenute 

Dai più il1989 sa· 
rà ricordato come 
un anno positìvo, 
che ha visto la 
gioielleria italiana 
riprendere quota 
su quasi tutti i mer· 
cati, a partire da 
quello interno, e si 
conclude quindi 
con un bilancio del 
tutto favorevole. 

L 'ultima confer· 
ma del trend che 
ha caratterizzato 
l'intero arco dell'an· 
no si è avuta a Va· 

lenza alla Mostra d'ottobre, che ha registrato un 
numero di visitatori superiore ad ogni precedente 
edizione e che ha quindi visto molte aziende 
chiudere in termini più che soddisfacenti una 
stagione di vendita che ha mantenuto le promes· 
se iniziali. 

Anche se esprimere previsioni in un settore 
mutevole come il nostro, condizionato com' é da 
fattori esterni che ne possono improwisamente 
modificare i programmi, è sempre pericoloso, 
ma l'attuale realtà del mercato ci permette di 
azzardare ipotesi verso direzioni favorevoli: il 
positivo andamento dovrebbe mantenere ancora 
per un po' le sue linee ascensionali a beneficio 
di quanti sapranno sfruttare intelligentemente 
questa grande occasione. 

Quanto è invece del tutto impossibile da pro· 
nosticare è la durata di questo fenomeno, in 
parte legato alla stabilità del prezzo dell'oro ora 
attestato su quotaziot'li piuttosto basse. Non è 
infatti da escludere · e ci sono parecchi segni 
premonitori · che il metallo possa nuovamente 
essere preso in considerazione da speculatori 
che potrebbero ritenere più proficuo investire in 
oro grandi capitali magari distolti dai mercati 
borsistici internazionali. 

Come è a tutti noto, in simili frangenti a noi 
gioiellieri non è riconosciuto spazio per manovre 
di nessun genere, ma ci auguriamo che anche se 
il prezzo dell'oro ricomincerà a fluttuare il feno· 
meno non sia tale da compromettere il rilancio 
che stiamo vivendo. 
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Affrontiamo quindi serenamente il 1990 con· 
tinuando ad impegnarci con tutte le possibili 
risorse anche perché, grazie alle centinaia di 
migliaia dì turistì attesi nel nostro Paese per i 
mondiali di calcio, il dettaglio italiano dovrebbe 
registrare benefici molto concreti. 

Most sector members will feel good when they 
look back at 1989. lt was the year ltaJia.n jewelry 
managed to latch onto a heftìer share of nearly 
ali markets. Since these include the domestic 
one, we're winding up with a balance sheet that's 
comfortably in the black. 
The last confirmation we got of the trend that has 
marked business activity since the beginning of 
the year was the turnout at the October Show in 
Valenza. The visitor head count was higher than 
a t any previous exhibition. Many firms were more 
than satisfied with the outcome of a sales season 
that lived up to expectations. 
Spouting forecasts in a sector as mercurial as 
ours is risky to say the least. But, though external 
factors can discombobulate programs from one 
moment to the next, the present market reality 
would seem to bode well for the future. The 
current positive trend should stay o n the upgrade 
for some time to the benefit of those intelligent 
enough to strike while the i ron's hot. 
Out of the question, on the other hand, is any 
forecast as to how long the phenomenon will 
la st. l t is partially linked to the stability of the price 
of gold, which is now rather low. Not to be 
overlooked is the fact (many premonitory signs 
point that way) that the meta! may aga in become 
a target for speculators who see a bigger bonanza 
to be reaped from investing in gold rather than 
the stock market. 
As everyone knows, wejewelers don't have much 
room for maneuvers of any kind. Our only hope 
is that, even if the price starts acting up aga in, the 
phenomenon won't reach such proportions as to 
cut short the resurgence of strength we've been 
enjoying of late. 
Let's go forward into 1990 with serenity and 
optimism, committing ourselves and ali the re· 
sources at our command to the task at hand with 
the sa me enthusiasm and determination as always. 

Giuseppe Verdi 
Presidente AOV 



VALENZA GIOIELLI 

L'iceberg Valenza 

Improvvisa quanto 
gradita la visita del 
Presidente del 
Consiglio, On. Giulio 
Andreotti, che ha 
inaugurato l'edizione 
autunnale di 
"Valenza Gioielli". 
Ad accoglierlo 
l'intera cittadina che 
ha tributato 
all'ospite una 
calorosa 
accoglienza. 
Nei discorsi 
dell'inaugurazione 
sono state 
presentate le istanze 
di Valenza città orafa 
e dell'intera 
categoria. 
Giulio Andreotti ha 
ricambiato con 
parole di 
compiaciuta 
ammirazione per la 
gioielleria valenzana 
unitamente a 
promesse di 
personale 
interessamento circa 
alcuni dei problemi 
di più urgente 
soluzione. 

Nei suo recente pas­
sato Valenza ha avuto 
l'onore di ospitare un 
Capo di Stato, Sandro 
Pertini , un Presidente 
del Senato, On. Nilde 
Jotti, Ministri e tante al­
tre personalità, ma per 
un Presidente del Con­
siglio l'occasione si è 
presentata per la prima 
volta all'edizione autun­
nale di " Valenza Gioiel­
li" 1989, inaugurata 
daii'On. Giulio Andreot­
ti. 

L 'avvenimento, al 
quale non era stata data 
pubblicità sino a pochis­
simi giorni prima, ha 
rappresentato una gra­
devolissima sorpresa 
per i valenzani, che ai­
I'On. Andreotti hanno 
tributato un'accoglien­
za che è andata ben ol­
tre le formalità imposte 
dal cerimoniale e che il 
Capo del Governo ha 
mostrato di gradire Ti­
cambiandola con gran­
de amabilità. 

Una presenza così 
autorevol,e ha certamen­
te dato lustro alla città 
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ospitante, ma ha so­
prattutto costituito una 
rara occasione per po­
ter richiamare l'attenzio­
ne del più alto espo­
nente del Governo sui 
problemi più dibattuti 
nell'ambito dell'attività 
preminente dell'area e 
per la cui soluzione l'in­
tervento degli Organi 
Statali è indispensabile. 

Approfittando dun­
que della presenza di 
Andreotti gli operatori 
di questo centro hanno 
fatto sentire la propria 
voce e quella dell'intera 
categoria attraverso le 
parole dei suoi più si­
gnificativi rappresentan­
ti, il Sindaco Bacciga­
luppi per la cittadina, il 
Presidente AOV Giu­
seppe Verdi che ha evi­
denziato la perplessità 
e gli interrogativi di una 
categoria che con po­
che armi, e spesso spun­
tate, deve lottare contro 
competitività emergenti 
in ogni dove, e il Presi­
dente Confedorafi , Car­
lo Goretti Nuzzo, che 
ha indicato alcuni punti-

chiave sul quale il Go­
verno potrebbe e do­
vrebbe intervenire sol ­
lecitamente per consen­
tire all'Italia di presen­
tarsi con un convincen­
te peso all'appunta­
mento con l'Europa del 
1993. 

La collaborazione 

Giuseppe Verdi, Presi­
dente AOV, al quale 
non difettano personali 
doti di sintesi, lucidità e 
coerenza, ha esposto 
senza allarmismo ma in 
tutta la loro consistenza 
le tante difficoltà con le 
quali la classe impren­
ditoriale orafa deve quo­
tidianamente scontrarsi 
e gli interrogativi ai qua­
li deve darsi rapide ri­
sposte per non lasciarsi 
sopraffare da forze con 
le quali è chiamata a 
misurarsi su terreni 
sempre più accidentati. 

" Valenza compone 
con Arezzo e Vicenza, 
prime attrici nel com­
parto oreficeria, un trian-



goto tutto d'oro che è di 
importanza vitale per il 
"made in ltaly' '. Proprio 
nel momento in cui altri 
comparti stanno dando 
sintomi di stanchezza il 
nostro oro dovrebbe 
quest'anno raggiunge· 
re primati mai raggiun· 
ti .... 

" In questo momento 
estremamente favorevo· 
le non dobbiamo dimen­
ticare che esistono con· 
correnti temibili che an­
ni fa hanno persino fat­
to pensare che il nostro 
lavoro fosse in grave pe­
ricolo, se non addirittu­
ra al tramonto. 

" La crisi che noi ab­
biamo subito altri paesi 
non l'hanno conosciuta 
e parlo di Hong Kong, 
Singapore, Taiwan e al­
tre minacce, ne siamo 
certi, arriveranno dalla 
Cina e dall'India e per 
ragioni ben precise. 

... " 11 costo della ma· 
no d'opera che in quei 
paesi è ad un infimo 
grado, massicci investi· 
menti da parte di altri 
Paesi economicamente 
attratti da quelle aree e 
facilitazioni fiscali tipi· 
che di Paesi in via di 
sviluppo permettono la 
produzione di gioielli di 
scarso pregio che sono 
tuttavia appetiti soprat· 
tutto in quelle zone do· 
ve la qualità non è così 
importante. 

.. . "Noi dobbiamo 
confrontarci con quello 
che siamo, con quello 
che la tradizione dice 
che siamo da 150 anni. 
l nostri operai sono dei 
veri artisti e noi dobbia-

mo continuare a perse­
verare nella tradizione, 
nei canoni più rigidi del 
made in Jtaly, che vuoi 
dire gusto, qualità e va­
lore artistico, altr imenti 
avremo perso sicura­
mente una battaglia. 
Non possiamo confron· 
tarci su temi che ci ve· 
drebbero sconfitti, co­
me il costo del lavoro e 
le facilitazioni che nel 
nostro Paese industria· 
lizzato noi non potrem· 
mo avere . 

... "Noi chiedia mo 
che le nostre piccole 
strutture non siano con· 
tinuamente soverchiate 
da bardature burocrati· 
che che ne frenano lo 
sviluppo drenando liqui· 
dità ed aumentando i 
costi a dismisura. Ab· 
biamo bisogno di ini· 
ziare un colloquio di col­
laborazione con le forze 
di Governo . 

... ''Valenza Gioielli è 
una parata di vetrine 
che il sacrificio e l' ope· 
rosità dei nostri artigia· 
n i hanno rese splendide 
con sacrifici finanziari 

Il presidente AOV 
Giuseppe Verdi ha 
definito la Mostra e i 
suoi espositori "la 
punta di un iceberg". 
la parte visibile che 
raccoglie anche il 
prodotto di un 
migliaio di aziende 
di piccole dimensioni 
la cui debolezza 
congenita va difesa 
poiché rappresenta il 
corpo stesso di 
Valenza. 
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notevoli. 
"Sono 250 aziende 

che formano la punta 
di un iceberg, l'iceberg 
Valenza, e cioè forse le 
aziende più evolute che 
guardano ai mercati in­
ternazionali con alta pro· 
fessionalità, ma che rac· 
colgono soprattutto il 
lavoro di altre l 000 a· 
ziende. Ed è proprio la 
debolezza congenita di 
queste piccole aziende 
che noi dobbiamo cer· 
care di salvaguardare in 
tutti i modi altrimenti 
avremo perso una bat­
ta!;Jiia fondamentale. 

'Sappiamo che l' Ita­
lia vive e vegeta sull'ar­
tigianato che è il vero 
tessuto connettivo del 
paese e non vorremmo 
che il Governo avesse 
occhi di riguardo solo 
per l'industria ..... Sap· 
piamo di essere i primi 
al mondo di questo set· 
tore ed allora noi chie· 
diamo che si possa. in· 
sieme, con la disponi· 
bilità di operatori seri 
ed onesti affrontare 
quei problemi che spes· 
so awelenano l'aria che 
respiriamo. Noi non vor· 
remmo più che lo Stato 
risolvesse ogni cosa a 
suo modo senza inter· 
pellare le categorie che 
conoscono bene i loro 
problemi e che posso· 
no dare una mano per 
determinare lo sviluppo 
futuro del Paese . 

... "Ricordo che oltre 
a queste 1 000 aziende 
artigiane ce ne sono al­
tre a carattere unica· 
mente commerciale, cir­
ca 300, con addetti che 

noi impropriamente 
chiamiamo viaggiatori 
o rappresentanti di 
gioielleria, che sulle stra­
de d'Italia e del mondo 
intero portano le colle­
zioni proprie e degli altri 
artigiani: oltre ai pro­
blemi già accennati ce 
ne sono altri, quelli del­
la sicurezza .... e nell'in­
contro avuto l'anno 
scorso con il Ministro 
Gava facemmo cenno 
all'importanza fonda· 
mentale di poter dispor· 
re di una banca dati 
centralizzata dove far 
pervenire tutte le infor· 
mazioni provenienti dal­
le Questure d'Italia". 

E ancora .... "La 
struttura che ospita la 
Mostra ce la siamo pa­
gata con i nostri quattri· 
ni. Nessuno ci ha dato 
una mano, ma abbiamo 
fatto da soli una cosa 
che conta, che vale in 
questa città. Speriamo 
ora. con l'aiuto di tutti, 
di poter definire quella 
cittadella dell'oro che 
abbiamo in mente da 
tanti anni, un progetto 
che è partito ma non è 
mai decollato. 

Ci devono essere 
fabbriche, centri servizi, 
dogane, un servizio di 
C.C.I.A.A. perché que­
sta città ha bisogno di 
vivere, di diventare una 
città inserita in un con­
testo veramente euro­
peo, di uscire da un' 
abusata connotazione 
di cittadina di provincia 
poiché da anni, da de· 
cenni, gravita invece ve­
ramente attorno al mon· 
do'' , 
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La presenza di Giulio 
Andreotti ha acceso un filo 
diretto tra lo Stato e la 
categoria orafa italiana, 
qui rappresentata 
dall'operosità valenzana. 

Non sono mancati 
momenti informa/i in cui il 
Capo del Governo ha 
rivelato un autentico 
interesse per i gioielli e i 
suoi creatori: Nelle foto, 
alcuni momenti fissati 
durante le varie fasi 
dell'incontro e della visita 
tra gli stand. 





L'immediatezza 

Nella sua qualità di Sin· 
daco, il Dr. Baccigalup· 
pi ha incentrato il suo 
intervento sulla specifi· 
cità di questa città, sulla 
tradizione e i nuovi ca· 
nati sui quali si sviluppa. 

Un particolare rico· 
noscimento alle donne 
che sono sempre più 
numerose nelle aziende 
valenzane; donne ma· 
nager che attivamente 
e volitivamente opera· 
no alla direzione di im· 
prese nelle quali inve· 
stono dinamismo e per· 
sonati risorse, favoren· 
do il nascere di nuovi 
orientamenti commer­
ciali e produttivi. A que· 
sta emergente catego· 
ria il sindaco ha voluto 
pubblicamente far co· 
noscere il proprio com· 
piaciuto apprezzamen· 
t o. 
Particolarmente inca!· 
zante il discorso di Go· 
retti Nuzzo, Presidente 
della Confedorafi, che 
ha sottoposto al Capo 
del Governo problemi 
contingenti, alcuni dei 
quali di improcrastina· 
bile esame e soluzione. 
l temi toccati dal Presi· 
dente Confedorafi sono 
ben noti agli operatori 
italiani, soprattutto per 
averne spesso vissuto 
direttamente le nefaste 
conseguenze: concor· 
renza sleale operata a 
mezzo televisione, ven· 
dite abusive operate al 
di fuori dei canali con· 
sentiti (e l'entità delle 
transazioni è stimata 
nella misura del 50%), il 

Gli orafi italiani 
chiedono allo Stato 
di essere considerati 
interlocutori e non 
soltanto passivi 
destinatari di leggi 
talvolta inadeguate 
perché non 
riflettenti le reali 
esigenze della 
categoria. Gli orafi 
chiedono di poter 
collaborare con gli 
Organi dello Stato 
per poter risolvere i 
problemi, e non 
$Oltanto quelli di 
~Carattere tecnico, ma 
anche quelli dai 
contorni più delicati, 
e in particolare i 
controlli che devono 
essere posti in atto 
per assicurare agli 
operatori onesti Io 
svolgimento della 
loro attività in un 
clima di leale 
competitività. 
Chiedono insomma 
f.;he almeno le legg i 
vigenti vengano 
fatte rispettare, a 
partire dalla nr. 46 
~be prevede 
~·attuazione di 
controlli sui titoli 
aurei punzonati sugli 
oggetti. 
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discusso obbligo di e· 
sporre il cartellino dei 
prezzi, sottotitolazione e 
mancanza di opportuni 
controlli da parte degli 
Organi preposti , e altri 
di natura fiscale. 
Carlo Goretti Nuzzo ha 
poi illustrato un dise· 
gno di legge elaborato 
dalla Confedorafi e dal· 
la F ederorafi e che, p re· 
vedendo in un articolo 
unico la delega di alcu· 
ne funzioni ispettive a 
funzionari della CCIAA 
consentirebbe quel mi· 
nimo di controlli neces· 
sari al mercato interno, 
ma ancor più a quello 
internazionale, senza 
che ciò vada a gravare 
sul bilancio dello Stato. 
Si tratta unicamente di 
prowedimento d'urgen· 
za, reso inderogabile 
dai prossimi appunta· 
menti con gli interlocu· 
tori degli altri 11 Paesi 
della Comunità e che 
consentirebbe ai re· 
sponsabili italiani di pre· 
sentarsi con le carte in 
regola a difendere sere· 
namente le proprie po· 
sizioni. Tra sei mesi, in· 
vece, sarà sottoposto al 
Ministero competente 
un testo più completo 
per apportare alla lacu· 
nosa legge nr. 46 quelle 
modifiche che dovreb· 
bero renderla più effi· 
ci ente. 
Al Presidente del Con· 
siglio è stata quindi re· 
iteratamente prospetta· 
ta la consapevole colla· 
borazione .che tutti gli 
operatori italiani che si 
riconoscono nella Con· 
fedorafi sono disponi· 

bili a dare - anzi ambi· 
scono a dare - perché i 
loro problemi vengano 
esaminati e risolti in fun· 
zione di bisogni che so­
lo la categoria può e· 
sprimere dal suo inter· 
no, proponendosi allo 
Stato quali ascoltati in· 
terlocutori e non passivi 
destinatari di leggi tal­
volta inadeguate. 

Il rispetto 

Giulio Andreotti ha a­
scoltato con manifesta 
attenzione le parole de­
gli oratori che gli hanno 
iJiustrato i nostri pro· 
blemi, per alcuni dei 
quali ha promesso per· 
sonale interessamento 
per una immediata de· 
finizione. 

È dunque assai pro· 
babile che a brevissima 
scadenza passino due 
importanti decisioni, e 
precisamente l' omolo· 
gazione delle biJance e­
lettroniche, la cui man· 
canza rappresenta un'e· 
vidente anacronismo, 
nonché l'approvazione 
dell'articolo unico rice· 
vuto dalle mani di Go· 
retti Nuzzo riguardante 
i controlli dei titoli che 
d'ora in avanti potreb· 
bero dunque essere ef· 
fettuati dalle Camere di 
Commercio: un nodo 
di strategica importan· 
za come è ampiamente 
illustrato su questo 
stesso fascicolo nel ser­
vizio dedicato al primo 
Convegno Europeo te· 
nutosi a·Bari. 

Dopo questa incorag· 



giante premessa, il di­
scorso deii'On. Andreot­
ti si è fluidamente dipa­
nato toccando argo­
menti diversi ma sem­
pre riconducibili al gran­
de tema fondamentale 
della qualità come stru· 
mento di competizione. 

"C'è una rincorsa og­
gi nel mondo: è dove 
due valori rappresenta­
no il segreto del suc­
cesso, salvo alcuni set­
tori dove le grandi di­
mensioni sono neces· 
sarie, e bisogna allora 
rafforzarle e renderla 
sempre più competiti· 
ve. 

" l valori sono da un 
lato la qualità: noi con 
la qualità, la genialità, 
la serietà produttiva pos­
siamo non solo mante­
nere dei mercati ma ac-

''Non si deve 
spegnere quella che 
non è solo la 
genialità ma la 
governabilità della 
piccola impresa, cioè 
il valore umano che 
rimane, nel senso di 
reciproco rispetto, 
tra le persone e che 
inevitabilmente si 
perde invece quando 
le dimensioni 
diventano maggiori ... 

crescerli. Un altro valo· 
re consiste nel superare 
-e noi l'abbiamo larga­
mente superato e voi 
(orafi valenziani) ne sie· 
te una prova meravi­
gliosa - quel concetto 
che in una economia 
moderna possono resi· 
stere solo le grandi di· 
mensioni. Lo riscontria­
mo a cominciare dal· 
l'America, che quando 
ha abbandonato il con· 
cetto della grande di· 
mensione necessaria e 
ha creduto nella piccola 
e media impresa ha co­
minciato una salita e­
norme .... Non si deve 
spegnere quella che è 
non solo la genialità, 
ma la governabilità del· 
la piccola impresa, cioé 
il valore umano che ri­
mane, nel senso di reci­
proco rispetto tra le per­
sone, che inevitabilmen· 
te si perde quando le 
dimensioni diventano 
m aggiori. Non credo 
che voi abbiate bisogno 
di impararlo perché su 
queste strade ci state 
camminando da sem­
pre. 

... " Negli ultimi anni , 
come Ministro degli E­
steri, ho girato molto 
ed ho visto ovunque il 
prestigio, la presenza 
che voi avete anche in 
quei paesi un po' strani 
che, pur con grandi ric­
chezze, conservano dei 
modi semplici .... Noi 
come Stato dobbiamo 
quindi cercare di non 
danneggiarlo e possibil­
mente di sostenerlo". 

Con la sua garbata 
eloquenza I'On. Andre-

59 

otti ha toccato anche· 
argomenti meno piace­
voli, quello delle tasse 
ad esempio. 
" lo sono nato in una 
città dove, quando c'era 
lo Stato Pontificio, non 
volevano pagare le tas­
se dicendo che era un 
atto di patriottismo ver­
so lo Stato Italiano. Poi 
quando nel '70 sono ar­
rivati gli Italiani non vo· 
levano pagare le tasse 
perché era stato offeso 
il Papa .... Nessuno paga 
le tasse sorridendo. So­
no però convinto che 
da una collaborazione 
con le categorie alla fi­
ne si può avere un risul· 
tato migliore per tutti... 
perché in fondo l'eva­
sore, specie il grande 
evasore, non froda solo 
lo Stato, ma anche i 
concorrenti. 

... .''Adesso le cose sa­
ranno profondamente 
cambiate, ma una delle 
cose che mi fecero più 
impressione, quando e· 
ro Ministro delle Finan· 
ze, fu l'incontro con l'As­
sociazione dei Grossisti 
Orafi. Questi mi porta· 
rono un ordine del gior· 
no che sembrava una 
pagina del libro Cuore. 
Bellissimo, parlava di 
patriottismo, di affron· 
tare tutti assieme i sa· 
crifici, poi alla fine però 
si impegnavano a fattu· 
rare il20% di quello che 
commerciavano! Certo 
adesso sarà cambiato .. . 
fattureranno il l O l% .... " 

Più tardi, però accen· 
nando all' impressionan­
te volume di affari rea· 
lizzato dall'abusivismo, 

che Carlo Goretti Nuzzo 
ha denunciato in un ap­
prossimativo 50% del to· 
tale nazionale,I'On. An­
dreotti non ha potuto 
fare a meno di com· 
mentare ... " bisogna ve­
dere questi abusivi do­
ve comprano la merce 
che portano in giro ... " 

" A scuola - ha poi 
proseguito- ci insegna­
vano che senza materie 
prime, che senza fonti 
di energia non si può 
essere un Paese indu· 
strializzato: abbiamo vi­
sto che non è così e 
questo spirito dobbia· 
mo mantenerlo". 

Poi , per concludere 
piacevolmente un di· 
scorso che come ab­
biamo visto non è stato 
privo di giustificate frec­
ciate: ... " Ho visto un 
catalogo bellissimo 
(questa rivista), ed ho 
visto anche quello che 
è l'apprezzamento che 
riscontrate in molti Pa­
esi. 

In uno di questi Paesi 
··nuovi", qualche anno 
fa - neppure moltissimi 
- mentre il nostro Am· 
basciatore stava presen· 
tando le credenziali il 
Sultano discuteva ani · 
matamente con il suo 
cerimoniere. Quest'ul­
timo ad un certo punto 
chiese al nostro Amba· 
sciatore "scusi, ma J'l. 
talia esattamente dove 
si trova?'' 

''Quel Sultano non 
sapeva dove fosse col· 
locata geograficamente 
l'Italia ma sono sicuro 
che senz'altro sapeva 
dove si trova Valenza". 



Gli ospiti 

"Valenza Gioielli", co· 
me del resto tutte le Mo· 
stre che poggiano su 
solidi contenuti, costi· 
tuisce un polo d'attra­
zione verso cui gravita­
no anche interessi di 
natura non strettamen· 
te commerciale. 

Benché disponga di 
pochissimo spazio da 
destinare ad attività non 
espositive, " Valenza 
Gioielli" è sempre riu· 
scita a far convivere gli 
aspetti meramente fie· 
ristici con quelli cultu· 
ralmente connessi alla 
professione orafa in ge· 
nera le. 

Negli spaziosi corri· 
doi hanno quindi trova· 
to ospitalità interessanti 
vetrine con disegni di 
allievi lsa, di progettisti 
orafi autonomi. di dise­
gni e relativi m odelli in 
cera dell' ADOR, oggetti 
dell'artigianato sardo c 
tante altre curiosità . 

Uno speciale allesti· 
mento, nel centro della 
grande hall, ospitava in· 
vece i quadri e i gioielli 
della Mostra "Aureo O t· 
tocento" della quale ab­
biamo diffusamente 
parlato nel precedente 
fascicolo: una Mostra i· 
tinerante, inaugurata a 
Gorizia, che si sposterà 
in numerose città italia· 
ne." Aureo Ottocento", 
che alla chiusura di Va­
lenza Gioielli è stata a· 
perta al grande pubbli · 
co nelle prestigiose sale 
del Palazzo Cuttica di 
Alessandria, focalizza 
gli aspetti etnici e socio· 

culturali del gioiello dal· 
la seconda metà dell' ot· 
tocento al novecento. 

ldeagioiello 

Come al solito, nel· 
l'ambito della mostra 
ha trovato regolare svol· 
~i mento anche il rituale 

ldeagioiello". concor· 
so che · ammettiamolo 
· denota segni di stan· 
chezza e che dovrebbe 
essere rivisto con una 
impostazione più con· 
vincente. 

l tre gioielli selezio· 
nati dalla Giuria, e quelli 
che hanno ricevuto una 
speciale menzione, ap· 
paiono nel servizio fo· 
tografico delle pagine 
che seguono. Per una 
più chiara lettura delle 
scelte finali va sottoli· 
neato che "ldeagioiel· 
lo" non premia solo la 
creatività ma anche la 
vcndibilità. 

Quest'anno, la Giuria 
era composta da: 
Silvana Giacobini, diret· 
tore di Gioia; Laura Gor· 
ni, direttore della pub­
blicità della rivista ' Mo· 
da" ; Gavino Sanna, di· 
rettore creativo della 
Young & Rubicam ; 
Prof. Gianguido Sam· 
bon€t, ricercatore stori· 
co; Shiraischi Tsugio, 
g iornalista de " Les Jo· 
yaux; Rodolfo Santero , 
Vice Presidente ADOR; 
Emanuele De Giovanni, 
Presidente Associazio· 
ne Orafa Lombarda; Pa· 
olo Lizzi , Vice-Preside l· 
SA; Ginetto Prandi , ora· 
fo. 
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In alto, l'allestimento per 
la Mostra " Aureo 
Ottocento" che dopo aver 
toccato Gorizia, Valenza e 
Alessandria proseguirà 
verso altre città italiane. 

Una carrellata su alcune 
gradite presenze registrate 
dalla Mostra " Valenza 
Gioielli": personalità del 
mondo politico, culturale e 
orafo che hanno 
approfittato della Mostra 
anche come occasione di 
incontro. 
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Gemmologie 
periti: un'intesa 
possibile 

lt tema della tavola ro­
tonda che come è or­
mai consuetudine l'lgi 
organizza a Valenza a 
chiusura dell'edizjone 
autunnale della Mostra 
era quest'anno piutto­
sto interlocutorio: " Pe­
riti, analisti e gemmalo· 
gi: qualcosa i n comu­
ne?" 

A partecipare, sia in 
qualità di relatori che di 
pubblico-che è interve­
nuto vivacemente mo­
vimentando l'incontro, 
gemmologi, periti, espo· 
nenti di Camere di Com­
mercio, Dettaglianti , 
che hanno consentito 
si sviscerare un argo· 
mento di scottante co­
involgimento. 

Dunque, quale pos­
sibile intesa? AJI'avvio 
della tavola rotonda 
sembrava più facile e­
lencare ciò che in co­
mune non c'é poiché 
relativamente alla pre­
parazione professionale 
ed ai "titoli" sono emer· 
se posizioni di forte con· 
tra sto. 

Per quanto riguarda 
la preparazione profes­
sionale - infatti - l'ana­
lista gemmologo può di· 
sporre di corsi forte· 
mente selettivi (quelli 
deli'IGI, ad esempio, 
promuovono ogni anno 
soltanto il 30% degli al­
lievi iscritti) che gli per­
mettono di procurarsi 
un ricco bagaglio di ri· 
gorose cognizioni scien· 

tifiche che costituisco­
no una solida base sulla 
quale costruire la pro­
pria professione, ferma 
restando owiamente la 
necessità, anzi, ci sia 
consentito di dire l'ob­
bligatorietà, di un pe­
riodo di praticantato 
presso un laboratorio di 
analisi gemmologiche. 

Il perito è invece un 
autodidatta che può 
svolgere la sua profes­
sione unicamente gra­
zie alla propria compe­
tenza, che può essere 
documentabile, indiscu­
tibile e positivamente va­
sta come quella di cui 
giustamente possono 
vantarsi apprezzati sti­
matori , oppure ridursi 
a millanterie di cui tutti 
conosciamo almento 
qualche esempio. 

Non molto diverse le 
rispettive posizioni an­
che sul versante dei "ti· 
t oli": da una parte un 
analista gemmologo re· 
golarmente diplomato 
- spesso con preceden­
te laurea in mineralogia 
o fisica - e dall'altra un 
operatore che oltre alla 
cultura personale, quan­
do c'é, può esibire uni ­
camente la tessera di 
iscrizione ad un elenco, 

A Valenza, una 
tavola rotonda ha 
visto a confronto 
periti e gemmologi . 
Serietà e 
competenza di 
onesti professionisti 
spesso sopraffatti da 
ambigui individui 
operanti in entrambe 
le categorie e 
necessità di una 
regolamentazione 
che renda difficile 
l'accesso e 
l'iscrizione nei 
rispettivi ruoli o 
Collegi a chi non 
dispone degli 
indispensabili 
requisiti. 

la cui validità è troppo 
spesso in discussione. 

Alla tavola rotonda di 
Valenza tra i presenti c'e­
rano il Dr. Mariano della 
CCIAA di Alessandria e 
il Dr. Galfré, Vice Presi· 
dente del Collegio Re· 
gionale dei Periti diTo­
rino , che hanno illustra­
to le modalità in uso 
presso questi due Or­
ganismi circa l'ammis· 
sione dei candidati. Alla 
domanda, che deve es· 
sere molto documenta· 
ta, fa seguito anche un 
colloquio con esperti 
nelle varie materie, ven· 
gono cioé osservate nor· 
me se non proprio re­
strittive, sicuramente se· 
lettive. 

Ci piacerebbe pensa· 
re che i periti dell' elen· 
co preziosi di ogni re· 
gione subissero tutti lo 
stesso trattamento, ma 
purtroppo non è così, e 
a disilluderei contribui­
sce anche l'autorevole 
voce di Piergiorgio Pra· 
della, Consigliere del 
Collegio Lombardo dei 
Periti, da noi successi· 
vamente interrogato al 
riguardo. 

"'Non tutte le CCIAA 
sono severe, ammette 
Pradella, ma di perples· 
sità anche maggiori so· 
no al centro i cosiddetti 
periti di Tribunale. Se· 
condo la nostra legge 
un Giudice può- se lo 
ritiene opportuno, no­
minare chiunque esper· 
to in qualcosa - se è 
convinto della validità 
di quella persona - e 
una volta effettuata an· 
che una sola perizia per 
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un Tribunale, all'"esper· 
to" rimane l'etichetta di 
''perito del Tribunale" , 
priva di alcun significa· 
to per noi che cono· 
sciamo questa discuti· 
bile procedura, ma uti­
lissima e prestigiosa 
per chi intende servir· 
sene per scopi che è 
meglio non sottolinea· 
re. 

" Ho fatto una perso· 
naJe esperienza in que· 
sto senso - continua 
Piergiorgio Pradella, in 
occasione di un risarcì· 
mento per una mia ma c· 
china andata distrutta. 
Sull'entità del danno do· 
veva esprimersi un pe· 
rito nominato da un Giu· 
dice: bene, era un perito 
edile! 

"Come Consigliere 
del Collegio Lombardo 
per la sezione preziosi, 
sono chiamato ad espri · 
mere la mia opinione 
suJ le domande di .iscri­
zione che pervengono 
e sono anche incaricato 
di svolgere il colloquio 
esplorativo al termine 
del quale devo ~sprime· 
re un giudizio. E troppo 
poco per valutare la ca· 
pacità e l'onestà del ca n· 
didato, ma anche que· 
sta pur minima possibi· 
lità decisionale svani· 
sce se il candidato può 
vantare la sua apparte· 
nenza ai ruoli di una 
CCIAA o di un qualsiasi 
Tribunale. Di fatto, è già 
titolato ed ha diritto al· 
l'ammissione così co· 
me un Avvocato o un 
Medico non devono su· 
bire ulteriori esami per 
essere accolti in un Al · 



bo al quale di diritto 
possono chiedere il 
proprio inserimento". 

Forse è più corretto 
evitare confronti su que­
sto terreno, trascurare i 
disonesti che allignano 
sia tra i gemmologi che 
i periti e cercare la co· 
struzione di un futuro 
che veda le due catego· 
rie marciare fianco a 
fianco. 

Questa è in sintesi la 
positiva conclusione al­
la quale.i vari interventi 
hanno spontaneamen· 
te condotto e i termini 
di una possibile intesa 
sono più che mai reali­
stici. Traspare infatti 
con inconfutabile evi· 
denza la complementa· 
rietà dei due ruoli e ciò 
anche in considerazio· 
ne del fatto che mentre 
l'analista gemmologo si 
limita a fornire oggettivi 
elementi di giudizio, al 
perito spetta il compito 
- in funzione di specifi­
che esperienze e capa· 
cità estranee al gem­
mologo- esprimere va­
lori soggettivi di carat­
tere merceologico. 

A dimostrazione del­
la possibilità di una si­
mile co llaborazione ci­
tiamo un esperimento 
in corso da quasi due 
anni tra il Collegio Lom­
bardo dei Periti e il Ci­
sgem; in caso di dubbi 
il perito può rivolgersi 
al laboratorio della 
CCIAA di Milano e avere 
in pochissime ore la ri· 
sposta desiderata. 

Sintesi, trattamenti e 
altre sofisticazioni sono 
sempre più difficili da 

distinguere e all'occhio 
umano, spesso anche 
al più esperto, possono 
sfuggire caratteristiche 
e certezze che in un la­
boratorio possono inve­
ce essere più sicura­
mente individuate. Solo 
con certificati e stime 
veritiere si può rendere 
al fruitore un reale ser­
vizio, poiché di questo 
si tratta, di un servizio 
che tutti dovrebbero 
svolgere con onestà. 
Ma non è così. 

Come abbiamo vi­
sto, fregiarsi del titolo 
di perito è troppo facile, 
molto di più che non 
per quello di gemmo! o­
go e per evidenti ragio­
ni. Come ha giustamen· 
te fatto osservare il Rag. 
Della Valle nella sua re­
lazione introduttiva, in 
Italia la gemmologia è 
presente da un paio di 
decenni o poco più 
mentre la gioielleria è 
viva e vitale da secoli. 
Inevitabile quindi che 
prima di quella dei 
gemmologi si sia for· 
mata la categoria dei 
periti·stimatori, necessa­
ri ai gioiellieri quanto 
alle Banche, alle Assi· 
curazioni, ai Monti di Pe· 
gno ed ai privati cittadi· 
ni, e che oggi - paralle· 
lamente all'intero set· 
tore- sia in espansione. 

Ora però, con il sup· 
porto scientifico che la 
gemmologia mette a 
sua disposizione, il pe· 
rito non può più opera· 
re senza tener conto di 
questa nuova realtà e 
deve attingere alla gio· 
vane scienza quanto gli 

63 

serve per migliorare il 
suo contributo profes· 
sionale. 

Ma, tornando ai gem· 
mologi, il conseguimen­
to di un titolo che testi­
monia l'acquisizione di 
conoscenze scientifi· 
che non ne garantisce 
un buon uso, e anche 
tra questi specialisti so­
no purtroppo noti casi 
di malafede e fraudo­
lenza. 

Tra periti seri e 
gemmologi affidabili 
- di fatto - una 
proficua 
collaborazione è già 
in atto. 
Difendersi da periti 
incompetenti o 
millantatori e da 
disonesti gemmologi 
come dovere verso il 
consumatore. 

Se ci sono periti dei 
quali è meglio non fi ­
darsi, non mancano 
gemmologi dai quali 
stare alla larga, ed è 
significativa la posizio· 
ne di certi periti stima­
tori neì loro confronti. 

Piergiorgio Pradella, 
ad esempio, afferma di 
essersi rifiutato di ese­
guire stime su gemme 
sigillate il cui certificato 
di analisi era stato stila­
to da un certo laborato­
rio milanese di cui, per 
owi motivi, non ci è le· 
cito fare il nome. (Ma al 
Convengo di Valenza al· 
cunj nomi di questi o· 

peratori poco scrupo· 
tosi sono stati fatti ad 
àita voce!) "Non mi fi · 
derei mai - dichiara- di 
esprimere un giudizio 
di valore in base ad una 
analisi compiuta da per­
sona che non stimo, 
che ritengo disonesta. 
Stime su pietre sigillate 
ne posso fare solo se i 
certificati provengono 
da laboratori al di sopra 
di ogni sospetto, e sono 
pochi". 

Gemmologi e periti 
insieme, dunque, per 
controbilanciare l'offen­
siva dei millantatori o 
peggio che esistono in 
entrambe le categorie. 
In vista del Mercato Co· 
mune Europeo molte 
situazioni inerenti la pro· 
fessione vengono rivi­
ste da tutti i Paesi e il 
momento è opportuno 
per modificare, o tenta­
re di farlo, le ambiguità 
che oggi si offrono trop· 
po facilmente a specu­
lazioni di ogni genere. 
Perché non aggirare l'o­
stacolo e la farraginosi­
tà burocratica italiana e 
costituire un albo euro· 
peo con severe modali­
tà di accesso? 

Qualcosa dovrà es· 
sere fatto, ma dall'inter· 
no della categoria. Non 
illudiamoci, come qual· 
cuno candi damente 
spera, che sia il consu· 
matore a fare giustizia 
di certi personaggi. Co­
me può il consumatore 
districarsi in un labirin· 
to nel quale persino gli 
operatori, quando abil­
mente tesa, possono ca­
dere in trappola? 



Photo: Sandro Sciacca 
Scarf: Faliero Sarti 

Idee e gioielli. Concetti 
che prendono forma per 
ori e pietre che materia liz­
zano suggestioni, disegni, 
mode, gratificando fruitori 
e creatori di gioiell i nati 
per piacere, per adornare, 
per esaltare. 
Dalle vetrine di 'Valenza 
Gioielli" le immagini di un 
mondo produttivo vivace, 
che asseconda passioni, 
umori, desideri con og­
getti diversi per estetica e 
contenuto, ma tutti ricon­
ducibili ad una matrice 
che riproduce, non senza 
arricchirli di nuovi signifi­
cati, temi cari alla tradizio· 
ne o innovative e rivolu­
zionarie ipotesi. 
Nel nostro servizio foto­
grafico, una sequenza di 
gioielli in cui il nuovo e il 
classico si sposano in un 
matrimonio rivelatore di 
gradevoli sorprese. 

ldeas and jewels. Con­
cepts in the form of gold 
and precious stones that 
make impressions, designs 
and fashions materialize, 
thrilling both wearers and 
creators of jewels born to 
thrill . To enhance and a­
dorn. 
From the windows of 'Va­
lenza Gioielli", images of 
an ebullient productive 
world that expresses pas­
sions, moods and desires 
through pieces that differ 
from one another in con­
tent and aesthetic taste 
but draw inspiration from 
the sa me source. This mot­
her lode regenerates, not 
without enriching them 
with new meanings, the­
mes that are either rooted 
in tradition or innovative 
and revolutionary. 
In our photo reportage, a 
sequence of jewels that 
are a wedding of the new 
and the classic and, like 
every marriage, full of sur­
prises. 









Bajardi 
Colore, colore, 
colore per bracciali 
con una speciale 
chiusura brevettata. 
BraceJets ablaze 
with colour vaunt a 
special, patented 
clasp. 
Ofir 
Onice, diamanti e 
topazi dai 





disposti. 
Colourand 
movement 
story here. Pink 
in an unusual 
and a mint-r~eV< 
design that gives 
haphazardly 
diamonds new 
sparl<le. 









Pietro Fracchla 
Haute coiffure con 
fiocco d'oro e 
brillanti. Sottile lastra 
sbalzata utilizzabile 
disinvoltamente 
anche come spilla. 
Haute coiffure is 
guaranteed by the 
presence of a bow 
fashioned of gold 
and diamonds. Thin, 
embossed item can 
also be used as a 
pin. 



Ficalbi & Litta 
Fuori dalle 
convenzioni, curioso 
gioiello da 
appoggiare sulle 
spalle. Oro satinato 
e inciso e brillanti. 
Unconventional, 
double-strand 
necklace rests on the 
shoulders like one of 
Nefertiti's collars. 
Silked, engraved 
gold and diamonds. 



IL MITO CONTINUA 

La città delle rocce 

Docume nti ufficiali del 1531 
menzionano per la prima 
volta una ta~lieria di agate 
nella zona da ldar-Oberstein. 
Questa attività era però 
diffusa da parecchio tempo 
grazie alla presenza di una 
miniera che procurava con 
facilità ai tagliatori locali la 
mate ria prima. 
Ona leadership mai ceduta, 
conquistata con tenacia e 
con diramazioni in tutto il 
mondo. 

"W o die edlen Steine liegen" 
(dove si trovano le pietre prezio· 
se): l'invitante opuscolo è ven· 
duto per 5 marchi dal locale 
ufficio turistico e per soddisfare 
estemporanee velleità l' aspiran· 
te-cercatore può contare sui ne· 
gozi cittadini per procurarsi mar· 
tello e picozza. 

Talvolta è premiato perchè 
nei luoghi indicati è ancora pos· 
sibile imbattersi in fossili e mi· 
nerali, ma se la fortuna non sor· 
r ide può consolarsi con visita 
alla Steinkaulenberg, l'unica mi· 
niera europea di pietre preziose 
accessibile al pubblico, le cui 
rocce sono tuttora ricche di mi· 
nera li. 

Oggi in disuso, e declassata a 
meta per turisti , la Steinkaulen· 
berg vanta un passato di incal· 
colabile valore e non solo per le 
ricchezze generosamente cedu· 
te: la sua presenza e il suo sfrut· 
tamento da parte della popola· 
zione locale ha infatti consentito 
la nascita e lo sviluppo di un'at· 
tività che avrebbe reso famosa 
in tutto il mondo una piccola 
cittadina tedesca della Renania· 
Palatinato, ldar·Oberstein. 

La storia di ldar-Oberstein e 
del circostante territorio si dipa­
na attraverso secoli di attività, di 

evoluzione, di cambiam enti ruo­
tanti intorno ai minerali ed alle 
gemme, alla loro estrazione, la· 
vorazione, commercializzazione. 
Una storia oggi più che mai brii· 
)ante e vivace, densa di aweni· 
menti, che interessa e coinvolge 
il mercato mondiale delle gem­
me di colore. 

L 'attività di Oberstein (fusa 
con ldar nel1933) quale centro 
di estrazione e produzione di 
minerali si perde nella notte del 
passato anche se · ufficialmente 
· si hanno notizie della sua esi· 
stenza solo da documenti del 
1531 in cui è menzionata la pri­
ma taglieria di agate dell'area. 
Una dettagliata descrizione del ­
l'industria locale è invece datata 
1 776 ed è contenuta in uno stra­
ordinario libro scritto in lingua 
francese dall' italiano Alessandro 
Collini che per conto di un prin· 
cipe tedesco un paio d'anni pri· 
ma si era recato a !dar Oberstein 
per conoscere le tecniche dei 
suoi tagliatori. 

All'epoca, annotò il Collini, 
erano in attività ben 261aboratori 
e nel suo libro illustrò con dise­
gni le tecniche di lavorazione ivi 
praticate. 

Il materiale lavorato, secondo 
la cronaca del Collini, proveniva 

Un'antica stampa di ldar­
Oberstein, con la 
caratteristica 
Felsenkirche, la chiesa 
costruita nella roccia. 

Da secoli, nei laboratori di 
ldar-Oberstein vengono 
lavorati materiali di ogni 
genere. Que.sto centro è 
conosciuto in tutto il 
mondo per i suoi 
particolarissimi tagli 
" fantasia" applicati sia per 
gemme fini da gioielleria 
che in pregevoli oggetti 
decorativi. 
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Nelle due foto: uova in 
quarzo naturale con 
bellissime inclusioni 
(Jerusalem}. 
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anche da zone circostanti, se­
gnatamente dalle vicine Freisen 
e Oberkirchen, ma per la prima 
volta è ufficialmente indicata in 
Steinkaulenberg la miniera a cui 
principalmente i locali laboratori 
attingono la loro materia prima, 
agata e quarzi di ogni genere, 
nella cui lavorazione avevano già 
raggiunto un'abilità quasi mitica. 

La Steinkaulenberg fu chiusa 
nel 1870, quando minerali che 
provenivano in abbondanza e a 
buon mercato da altri paesi re· 
sero antieconomici gli scavi nel­
le sue rocce, ma si calcola che 
sia stata sfruttata per non meno 
di 500 anni e che - benché 
attualmente destinata a scopi 
turistici ed educativi - è tutt'altro 
che esaurita. 

In epoche successive, a con­
dizionare e a favorire lo sviluppo 
di ldar-Oberstein intervennero 
fattori di ogni genere e, tra i 
tanti, anche la guerre napoleoni­
che che impoverirono la popola­
zione a tal punto che molte fami· 
glie furono costrette a cercare 
su altri continenti nuovo spazio 
vitale. 

Furono parecchi anche gli e­
migranti che lasciarono la natale 
ldar e i suoi laboratori, ex mina-

tori, tagliatori e incisori che per 
sfruttare le proprie risorse per­
sonali si stabilirono in regioni in 
cui esistevano giacimenti di mi· 
nerali, al cui sfruttamento parte· 
ciparono alacremente inviando 
ai concittadini rimasti grandi 
quantità di nuovi materiali da 
lavorare. Il risultato che ne con· 
seguì fu un ulteriore rilancio del· 
l'arte lapidaria, un rifiorimento 
che innescò tutta una serie di 
benefici effetti. Il primo rifornì · 
mento " estero" arrivò dal Brasile 
nel 1830 e segnò l'inizio di una 
ripresa, l'awio di un'espansione 
che doveva allargarsi diraman­
dosi in mille rivoli verso tutto il 
mondo. 

Prese consistenza, rivelando 
ben presto la sua straordinaria 
importanza, la figura del com· 
merciante che era in grado di 
garantire un costante afflusso di 
grezzo e che, grazie ai suoi spo­
stamenti in ogni parte del mon· 
do, contribuiva alla formazione 
di una spessa e solida rete di 
vasti e intrecciati interessi che 
accrebbero e consolidarono il 
già riconosciuto prestigio di ldar­
Oberstein, attribuendole il valore 
di punto di riferimento di portata 
mondiale. La partecipazione nel-

Cammeo con gruppo di 
figurine delicatamente 
scolpite su un'agata. (F.A. 
Becker}. 

Altro tipico prodotto: 
boule per collane di ogni 
dimensione e colore, 
ricavate da ogni genere di 
minerali, anche i più rari. 
(Gustav Caesar}. 
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lo sfruttamento di miniere, l' ac­
quisizione di nuovi giacimenti, 
la stipulazione di contratti com· 
merciali a lungo termine con 
multinazionali e Governi d'origi· 
ne assicurarono a !dar un co­
stante approvvigionamento: l'a­
bilità dei suoi artigiani e il livello 
dei suoi prodotti fecero il resto. 

Le aziende 

Si sa che nel 1827 erano attivi 
34laboratori , che se ne contava· 
no 153 nel 186 7, ma non esisto­
no dati ufficiali che consentano 
di conoscere quante sono le uni· 
tà imprenditoriali oggi operanti. 

Per quanto paradossale, il fat­
to ha una sua giustificazione as· 
sai comprensibile se si analizza­
no le caratteristiche dei tipici 
laboratori. Oltre che per la sua 
produzione commerciale realiz­
zata da imprese di una certa 
dimensione, ldar-Oberstein è in· 
fatti conosciuta per gli aspetti 
qualitativi di un'altra tipologia, 
~uella legata all'abilità dei tagli 
' fantasia", all' individualità nel· 
l'interpretazioni del grezzo e del­
le sue possibilità, per r elevato 
contenuto in termini di manua· 

Singolare e preziosa 
scultura: da un unico 
blocco di sodalite è stata 
ricavata una sfera 
assolutamente perfetta. Al 
Museo della Borsa è 
attualmente esposta una 
.sfera di uguali dimensioni 
(circa 50 cm. di diametro) 
ricavata da un diaspro. 
(Jerusalem}. 



lità; caratteristiche cioè che sot­
tintendono una particolare peri· 
zia, l'esclusivo impie~o di attrezzi 
artigianali, una lavorazione dun· 
que che può essere praticata 
soltanto in laboratori altamente 
specializzati con pochissimi e 
selezionati addetti. 

Per contro, per la sua com· 
mercializzazione anche questo 
prodotto necessita delle stesse 
complesse strutture previste per 
i materiali più commericali e in 
grado cioè di raggiungere ogni 
possibile mercato e di evadere 
in tempi ristretti ordini che devo· 
no essere sollecitati in ogni parte 
del mondo. Un'organizzazione 
che quasi nessun artigiano sa· 
rebbe in grado di gestire, sia per 
la sua diversa attitudine mentale 
che per l'evidente antieconomi· 
cità di una simile strategia. 

Sono dunque le aziende ade­
guatamente strutturate o le im· 
prese commerciali ad assorbire 
totalmente i manufatti di questi 
m icrocosmi produttivi, di questi 
laboratori in cui sono attivi due, 
tre tagliatori o, in molti casi, 
unità costituite da un singolo 
artigiano. Attivissime realtà lo· 
cali presenti in numero impreci· 
sato ed imprecisabile che attiva· 
mente partecipano, alimentan· 
dolo con prodotti spesso di alto 
livello, a quel grande contesto 

cittadino che si manifesta ai più 
solo attraverso i nomi di affer· 
mate e ben note imprese pre· 
senti sui principali mercati inter· 
nazionali. 

Attualmente è stimato in po· 
che centinaia il numero delle 
aziende attive in ldar-Oberstein 
e zone circostanti, centinaia di 
laboratori che mantengono viva 
la tradizione locale con la produ­
zione di oggetti ricavati da ogni 
genere di mineraJj e gemme fini 
in tagli sempre innovativi. 

Per completare il quadro ag­
giungeremo che - in totale - gli 
abitanti di ldar-Oberstein sono 
circa 35.000, e quest'ultimo dato 
illustra molto efficacemente la 
fisionomia di questa cittadina 
che per molti dei suoi aspetti 
assomiglia alla nostra Valenza. 

A 120 Km. circa dal più vicino 
aeroporto internazionale, ai piedi 
di verdi colline, poco distante da 
una zona produttrice di ottimi 
vini: una tipica cittadina di pro· 
vincia che si impone all'attenzio· 
ne del mondo per specificità e 
unicità di prodotto. 

Come a Valenza, le vie di Jdar 
sono una successione di inse· 
gne, di richiami, di nomi, di pub· 
bJic ità a un prodotto che ha mo· 
nopolizzato gli interessi di tutti 
gli abitanti fino ad impermearne 
totalmente la cultura, a condi­
zionarne la vita. 

"Centro mondiale delle gem­
me di colore" è stata a volte 
definita ed effettivamente - ad 
eccezjone di rubini, zaffiri, sme­
raldi che vengono prevalente­
mente lapidati nei luoghi di ori· 
gine - qui arrivano minerali di 
ogni genere dai quali vengono 
ricavati oggetti e gemme fini in 
infinite varianti di disegno e co­
lore. 

Ma la cavalcata di ldar-Ober­
stein attraverso i secoli ha cono· 
sciuto anche tempi difficili. Guer-
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re e distruzioni, la nascita di 
nuovi centri di taglio, approwi­
gionamente ridotti o sospesi per 
cause politiche, avvicendamenti 
di ogni genere e, recentemente, 
l'invasione commerciale di paesi 
asiatici fortemente competitivi, 
operanti con politiche di intro­
duzione molto aggressive. 

La reazione di ldar-Oberstein 
si è già fatta sentire. l suoi arti· 
giani, molti dei quali forti dell'e· 
sperienza di cinque, sei genera­
zioni che li hanno preceduti nella 
stessa famiglia, non si sono la­
sciati sopraffare. 

Anzichè battersi con i produt­
tori dell'est su prodotti correnti 
e commercializzati a basso prez· 
zo, l'artigiano locale sta facendo 
nuovamente leva sulle compo­
nenti qualità, fantasia, innova­
zione, per arginare deviazioni di 
interesse dei propri abituali clien· 
ti. 

All'aggressione di prodotti a 
basso costo, con il quale qualità 
e buona taglio quasi mai sono 
compatibili, le aziende rispon­
dono affinando le proprie tecni­
che, migliorandole, creando e 
proponendo nuovi disegni, tagli 
insoliti, difficilli, che soltanto una 
solida esperienza riesce a far 
concepire, che solo mani estre­
mamente abili sono in grado di 
costruire. 

La riconversione è in atto: da 
capitale delle gemme di colore a 
capitale delle gemme di qualità. 

La lavorazione 

Se le caratteristiche ottiche di 
certi minerali impongono limiti 
al taglio e alle faccettature della 
gemme trasparenti, il taglio delle 
pietre massive lascia invece lar­
ghissimo spazio alla fantasia. 

Ed è principalmente lavoran-



do l'agata, in tutte le sue infinite 
varietà di colore e venature che 
i tagliatori di ldar-Oberstein si 
conquistarono la mitica fama 
che ancora li gratifica. 

Ma la decantata abilità di un 
tagliatore non risiede soltanto 
nelle sue mani, anzi, nella prima 
fase della lavorazione è all' intuì· 
to, all'esperienza e alla pratica 
che deve affidarsi per identifica­
re le possibilità racchiuse nel 
grezzo. 

Un minerale non è materia 
docile, plasmabile, che si piega 
senza resistenza al volere del· 
l'uomo: ha una sua struttura fisi· 
ca che deve essere rispettata, 
una stratificazione che va atten· 
tamente sudiata, una forma che 
entro certi limiti deve essere as· 
secondata. 

Dallo stesso grezzo un taglia· 
tore può ricavare un oggetto dai 
colori e dal disegno esaltanti , 
mentre un altro attenerne un 
ammasso di venature disordina· 
te; una coppa ben proporzionata, 
levigata, dallo spessore unifor· 
me o un oggetto rozzo, gibboso, 
scadente. 

La capacità di capire quale 
forma potrà assumere il minera· 
le perché la sua bellezza venga 
sottolineata, perché il suo volu· 
me venga sfruttato in termini 
ottimali è fondamentale e solo 
dopo anni e anni di pazienza e 
apprendimento un tagliatore ac­
quisisce la necessaria compe· 
tenza. 

Oggi, esattamente come se­
coli fa, la delicatissima fase ini· 
ziale, cioé ogni decisione con· 
cernente la forma da sviluppare, 
è riservata ai Meisters, maestri di 
comprovata capacità. 

Le attrezzature di un moderno 
laboratorio sono assai diverse di 
quelle disponibili nei secoli scor· 
si e i cambiamenti sono dovuti 
all'introduzione del gas, dappri· 

ma, e alla elettricità poi che han· 
no sowertito la pratica dell'atti· 
vità . 

E col termine sowertito allu­
diamo molto realisticamente an­
che alla posizione del corpo del 
tagliatore, che assunse la posi· 
zione eretta quando la grande 
mola sulla quale era obbligato a 
lavorare quasi bocconi, appog· 
giato ad uno speciale sostegno, 
lasciò il posto ad attrezzature 
più moderne. 

La ruota è tuttora lo strumen· 
to-base di una tagliera ma è col· 
locata ad altezza d'uomo e il 
tagliatore può servirsene stando 
seduto di fronte ad essa. E fun· 
ziona elettricamente. 

La grande e spettacolare ruo­
ta degli antichi laboratori era 
invece appoggiata al pavimento 
ed era azionata idraulicamente. 

Fu proprio la necessità di po· 
ter disporre di molta acqua cor· 
rente per farla girare che favorì 
gli insediamenti di numerosi la· 
boratori nella valle del Nahe, il 
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fiume che scorre a ldar-Ober· 
stein, ora interrato e coperto da 
una grande strada che attraversa 
longitudinalmente la cittadina. 

l lavoratori delle taglierie dei 
paesi limitrofi dovevano percor· 
rere mattina e sera i disagiati 
percorsi che li separavano dalle 
loro abitazioni e questo durò 
all'incirca fino alla fine del secolo 
scorso, quando le taglierie co· 
minciarono ad introduttre l'ace· 
tilene e non dipesero più dall'ac· 
qua del fiume. L'elettricità fece il 
resto poco avanti la prima guerra 
mondiale e da allora ben poco è 
cambiato. 

Anche negli strumenti si veri· 
ficarono cambiamenti notevoli 
poiché quelli usati dagli antichi 
tagliatori e costruiti per lavorare 
l'agata non erano adatti alle pie· 
tre più dure ed ai diamanti , nuovi 
materiali che molto prima della 
fine del XVIII secolo già arrivava· 
no ad ldar, dove la prima taglieria 
di diamanti fu aperta, risulta da· 
gli archivi, nel 1886. 

Un'immagine 
anacronistica che 
realisticamente illustra le 
tecniche in uso sino a 
qualche decennio fa. La 
grande ruota azionata 
idraulicamente poggiava 
sul pavimento e il 
tagliatore lavorava 
appoggiato a un curioso 
cavalletto. 



ldar-Oberstein non si è mai 
proposta come sostituto di An­
versa o di Amsterdam poiché la 
sua produzione di gemme di 
colore era talmente richiesta da 
coprire interamente la capacità 
produttiva dei suoi atelier. 

È certo però che quando i 
suoi tagliatori tornarono da An­
versa e Amsterdam arricchiti da 
nuove esperienze, che si som­
marono a quelle già possedute 
per le altre gemme, la loro bra­
vura moltiplicò ogni possibilità. 

Dai laboratori odierni esce di 
tutto: pietre preziose, diamanti, 
oggetti d 'arte e commerciali, 
cammei, sfere di ogni genere e 
misura per collane di ogni tipo, 
tormaline, berilli, granati, opali 
tagliati in forme fantasiose e sem· 
pre nuove, quarzi di ogni genere: 
una enorme quantità di idee of· 
ferte ai gioiellieri di tutto il mon· 
do. 

lntergem 
Ogni autunno, da cinque anni a 
questa parte, ldar·Oberstein lan· 
eia messaggi a tutto il mondo 
mediante uno dei più efficaci 
strumenti creati nell'interesse 
collettivo: lntergem. 

E una mostra che si articola 
su due grandi saloni r igorosa· 
mente riservati alle gemme e 
alla gioielleria. Quest'ultima pe· 
rò è presente con poche unità 
poiché le assolute protagoniste 
di lntergem sono le gemme. Un 
fronte espositivo che si snoda 
su un percorso di luccicanti ve· 
trine in cui migliaia e migliaia di 
prodotti si offrono con ricchezza 
di varietà, accattivanti novità e 
tagli spetta co lari. A lntergem c'è 
praticamente tutto. 

l visitatori sono molto nume· 
rosi, né potrebbe essere diversa· 
mente dato che questa mostra è 

l'unica deJ genere in Europa. 
Molte aziende espongono anche 
a Basilea o nel salone dedicato 
alle gemme nell'ambito di In· 
horgenta a Monaco, ma la spe· 
cificità del salone di ldar-Ober· 
stein e soprattutto il luogo di 
svolgimento costituiscono un ri · 
chiamo troppo particolare per 
essere disatteso. 

Gli organizzatori di lntergem 
hanno anche quest'anno arric· 
chito la mostra con manifesta· 
zioni collaterali, conferenze·stam· 
pa su argomenti di grande inte· 
resse, esposizioni di oggetti rea· 
lizzati da studenti della locale e 
famosa scuola di tag lio. 

La più gradita sorpresa riser· 
vata ai visitatori è sicuramente la 
straord inaria esposizione di a­
gate estratte dalle miniere locali 
e tagliate in ldar nel corso degli 
ultimi 200 anni : pezzi unici e 
rarissimi appartenenti a colle· 
zioni private, eloquenti testimo· 
nianze della ricchezza e varietà 
dei minerali di cui è ricca la 
regione e della perizia dei suoi 
tagliatori. 

Il vero e il falso 

Il palazzo della Borsa dei Dia· 
manti e Pietre preziose ospita il 
Deutsche Edelsteinmuseum in 
cui sono radunati a migliaia geo· 
di, minerali e gemme di ogni 
genere, splendidi oggetti ricavati 
dai più disparati minerali. 

Cammei in agata finemente 
lavorati da artigiani locali, figuri­
ne, coppe, in una successione di 
impressionante quantità traccia· 
no per i visistatori una storia che 
è insieme quella della terra e 
degli uomini che le hanno strap· 
pato i suoi tesori. 

Alcuni di questi oggetti ap· 
partengono al Museo, altri sono 
periodicamente e temporanea· 
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mente forniti dalle aziende locali 
che con la loro disinteressata 
collaborazione (i pezzi sono e­
sposti anonimamente) contribui· 
scano ad alimentare l'ammira· 
zione e il rispetto dei visitatori 
sia per i prodotti della natura 
che per le trasformazioni su di 
essi operate dall'uomo. 

Una grande vetrina è intelli· 
gentemente dedicata alle gem· 
me sintetiche: rubini , zaffiri e 
smeraldi che si propongono con 
colori smaglianti quanto ingan· 
nevoli, suggerendo al visitatore 
una maggiore consapevolezza 
verso i preziosi ed il loro valore 
intrinseco. 

Per aiutare il consumatore a 
chiari re i suoi eventuali dubbi 
sul valore degli oggetti possedu­
ti, a ldar-Oberstein funziona una 
istituzione molto nota in Germa· 
nia e cioè l'Associazione Tede­
sca per la stima dei gioielli , la 
DeGEB, alla quale qualunque 
cittadino può rivolgesi sempli· 
cemente inviando l'oggetto da 
peritare. 

Dell'Associazione fanno parte 
un centinaio di periti di provata 
capacità, ognuno dei quali vanta 
esperienze specifiche per ogni 
tipologia di prodotto. In 1 O anni 
di attività l'Associazione ha rila­
sciato circa 25.000 certificati 
che in molti casi hanno costituito 
documento ufficale sia per le 
Compagnie di Assicurazione 
che per i Tribunali che si rivolgo· 
no alla DeGEB per la nomina di 
periti specializzati nelle varie ma· 
terie. 

L'Associazione mette a dispo· 
sizione le sue pietre di paragone, 
un patrimonio costituito da cen· 
tinaia di pietre, di cui tutti i soci 
possono servirsi. l giudizi di va· 
Jore vengono espressi con para· 
metri validi per prezzi al dettaglio 
mediamente considerati. 

Rosanna Comi 



Mirella Casei 

Mai forse mostra è stata ptu 
schietta, problematica e proban· 
te di questa, sull'arte orafa po­
lacca, tenutasi ad Arezzo. Più 
che di visita alla mostra si do­
vrebbe parlare di visitazione tan­
to l'atmosfera era speciale e 
smarrito doveva sentirsi neces· 
sariamente il visitatore. Duemila 
anni di arte orafa alla r ibalta e -
di conseguenza - duemila anni. 
salvo qualche secolo illuminato, 
di vita sofferta da un popolo e un 
Paese vinti, conquistati, smem· 
brati , ricomposti, tota litarizzati 
con inevitabili sconvolgi menti u· 
mani, sociali, psicologici. Una 
storia di successi politici e di 
sa lti nel buio, di lutti e di lotte, di 
sacrifici e di speranze, di apatie 
e di fede. 

Questo crogiolo dissennato 
di violenze sull'uomo è emerso 
tragico e muto dalla mostra co· 
me se gli oggetti esposti fossero 
corifei della tragedia. E lo sono, 
lo sono stati. 

Non gioielli particolarmente 
clamorosi anche se non sono 
mancati sfavillii di spille colorate 
da gemme, smeraldi, perle o di 
collane, ciondoli, croci, cellari 
barocchi altrettanto policromi. 
Non ornamenti eclatanti quanto 
a curiosità formale, ma tasselli 
fondamentali di quel vasto mo· 
saico (e duemila anni di storia 
sono un puzzle quasi infinito) 
che forma la storia di Polonia. 

Pochi i gioielli privati o perso· 
nali. Non c'è stato mai tempo in 
Polonia per tesaurizzare, almeno 
non ne hanno avuto i ceti laici a 
differenza delle tesaurizzazioni 
ecclesiastiche di cui si hanno 
cospicue conferme. l patrioti po· 
lacchi, appartenenti a tutte le 
classi sociaJi, monetizzano gioi el· 
li o oggetti d'oro e d'argento per 
procurarsi armi da passare agli 
insorti o all'esercito nazionale. 
Molto è stato razziato, molto è 

andato perduto per fughe o per 
sotterramenti precipitosi, tesori 
poi tornati parzialmente a galla 
a seguito di scavi fortunati. 

l periodi creativi esuberanti 
dell'arte orafa polacca sono il 
tardo gotico attorno al XIV e X:V 
secolo e il barocco nel X:VII e 
XVIII secolo. Sono anche i perio· 
di politicamente più felici e or­
ganizzati , con autorità, cioè re 
che hanno autorità e con corti 
all ineate con le più importanti 
d 'Europa. Sono awertibj)j le in­
fluenze occidenta li negli orna­
menti per il culto e per il potere 
politico. Se ne ha conferma nei 
musei e nelle cattedrali dove si 
trovano diademi, spade, mazze 
di comando, scettri, anelli , sigilli 
in oro e corniola, in argento e 
agata. 

Ad Arezzo sono stat i esposti 
solo oggetti concessi dai Musei 
Nazionali, non sono stati consi­
derati Musei e T es ori ecclesiasti· 
ci. Ma in realtà potere temporale 
e spi r ituale hanno sempre con· 
vissuto in stretta colleganza con 
punte devozionali anche esaspe· 
rate. Come Casimiro il Grande 
che profonde maruacalmente ca· 
lici da messa di rara fattura a 
chiese canoniche, a chiese par­
rocchiali, collegiate, cattedrali. l 
preziosi diventano eccellenti 
mezzi di scambio diplomatico. 
Si ha un fiorire di scettri, diade· 
mi, ostensori e reliquiari. Come 
quello celeberrimo per la testa 
di San Stanislao (protettore, con 
Adalberto, di Polonia) donato 
dalla regina Elisabetta, vedova 
di Casimiro degli Jagelloni, alla 
Cattedrale di Cracovia nel 1504. 
Tra le decorazioni, figurate con 
la vita del santo, zaffiri e un 
diamante nero. 

Dal tempo della donazione 
ogni arcivescovo di Cracovia lo 
porta in processione per la festa 
di San Stanislao. Per molti anni 

Gallo della Confraternita 
dei Tiratori di Cracovia. 
Argento, 1565. 

Corno dei minatori di 
Wieliczka, in argento e 
corno. 1534. 
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anche l'allora cardinale Wojtyla 
lo itinera per le strade protocol­
lari di Cracovia in occasione del­
la medesima ricorrenza. Per i 
polacchi, questa reliquia è un 
simbolo che arriva a prevaricare 
il significato religioso. 

La mostra di Arezzo va ricor· 
data anche per queste sue con· 
traddizioni ineluttabili, per le sue 
dissolvenze arcane su modi di­
versi di fare arte orafa e soprat­
tutto di farne messaggio. Da una 
parte il potere religioso con le 
sue collezioni che si possono 
definire ancora oggi senz' altro 
ricche. In mezzo ci sono i flash 
sulla parte umana e istintiva della 
storia. 

Flash sulle tavolette ex-voto, 
sulle emblematiche sculture ce­
lebrative (soprattutto in onore 
delle corporazioni), su11e aquile 
pennute e fiere (lavorate a tutto 
tondo e in argento) con tanto di 
corona e catenella per appen­
derle al collo dei tiratori più insi· 
gni. AJI'incirca, le "coppe' ' di 
oggi. 

Flash sull'arte popolare po­
lacca, suggestiva, ornata di co· 
rallo, soprattutto costruita su ar­
gento. l coralli portano benesse­
re, l'argento ha proprietà magi­
che. Se ne fanno anelli (antima· 
!occhio), orecchini (scaraman-

tici, giusti per curare disturbi 
alla vista). Si usa anche argento 
dorato lavorato con la tecnica 
della fusione, del traforo, della 
granulazione, della filigrana. 

Nel clima delle dissolvenze il 
passaggio dal gioiello popolare 
al regalo è possibile, senza trau­
mi. Ed ecco presentarsi una de­
liziosa scatolina per nei in oro, 
legno e madreperla con la mi­
niatura di Stanislao Augusto, il 
donatore, destinataria una don­
na segreta. Ecco poi un campio­
nario di decorazioni di tipo mili­
tare, di riconoscimento per me· 
riti , di appartenenza a Logge 
massoniche, in questo caso mai 
d'oro, ma in ottone dorato o 
bronzo con l'aggiunta di simboli 
e smalti colorati. 

Ma una zoomata in particolare 
riporta alla realtà storica della 
Polonia e ai suoi sacrifici . Nella 
matassa arcana che awiluppa e 
miscela credenze, fede, spirito 
nazionalista e bisogno di libertà, 
i polacchi eleggono a conforto, 
speranza e rifugio, il rituale e i 
simboli religiosi perché, a parte 
una indiscussa religiosità pro· 
pria del popolo polacco, è l'unica 
possibilità disponibile di fare in 
un certo senso politica, di fare 
protesta. 

Ne derivano come conseguen· 
za i gioielli patriottici nei quali si 
mischiano simboli religiosi e po· 
litici in un pot·pourri se non altro 
incensurabiJe. Sono testimonials 
di una duplice fede. Si sono 
visti, ad Arezzo molti di questi 
gioielli definiti anche nazionali o 
funebri. Gli anetJi portano motti, 
incisioni o macabre "alzati ne" a 
forma di bara in miniatura. Le 
collane e i bracciali diventano 
catene, le croci pendono come 
simulacri dai gioielli dell'epoca. 
A simbolo dei martiri di un po­
polo, appaiono spille con corone 
di spine, croci, palme. Le croci 
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assomigliano sempre più al Cro­
cefisso, la Polonia ad un Golgo­
ta. Verranno portate abitualmen­
te al tempo di Solidarnosc, clan­
destine e non, copie del passato, 
denunce di sempre. 

Ma l'obiettivo della mostra 
punta anche ad un altro aspetto 
della cultura orafa polacca, quel­
lo trasparente, fragile, arcano 
dell'ambra. La terra polacca è 
terra d 'ambra, concentrata so­
prattutto sul Mar Baltico da cui il 
nome di " baltica". Ha colori che 
vanno dal bianco ad una ricca 
scala di gialli fino ad un marrone 
ambiguo. Esistono, ma sonora­
ri, i colori verde, azzurro, rosso e 
nero. 

Se ne ricavano fin dalla prei· 
storia gioielli ed oggetti. Sottoli­
neano e adornano le tappe sto­
riche della Polona, segni echeg­
gianti di luci. Ai tempi di Roma 
esisteva una strada dell'ambra, 
partiva dalla Jugoslavia ed arri­
vava fino alla Polonia, fino al 
delta deUa Vistola. Se ne faceva­
no ciondoli , spille, collane, pipe, 
bocchini, cofanetti, stoviglie, sta· 
tue. In tutti i periodi. Addirittura 
una intera camera in ambra vie· 
ne donata da Federico Gugliel­
mo J allo zar Pietro l, iJ Grande. 
Una collana di grani in ambra 
nera, attorno al collo aristocrati­
co di Cecilia Gallerani, è eternata 
da Leonardo da Vinci nel ritratto 
che si ammira al Museo Czar­
toryski di Cracovia. Era d'obbli· 
go per le donne della regione 
dei Curpie portare tre fili d 'ambra 
come non c'era giovanotto della 
Mazuria che non portasse, sulla 
camicia della festa, un'ambra 
bianca. Ancora oggi si confida 
nel potere carismatico di questo 
minerale che la luce penetra con 
effetti acquosi. Del resto viene 
portata dal mare sulle rive, ap· 
poggiato. Come un dono, come 
un segno. 



TEOR E 

La fantasia ha bisogno di ali­
mentarsi di fantasia per poter 
fare opere di fantasia. Non tutti 
siamo artisti ma possiamo, per 
inspiegabili spinte emotive, sen­
tirei un po' artisti grazie all'ossi­
genazione creativa di altri. Gli 
artisti, appunto. 

Così qualunque mostra valida 
è anche un magnifico pretesto 
per accenderci dentro, per far 
carburare la parte migliore di 
noi, quella della scoperta. Sco­
prire è capire, immedesimarsi, 
fantasticare. E si è fantasticato 
alla mostra: " Oro di Autore" che 
è l 'annuale ambizioso appunta­
mento con il progetto " Per una 
collezione orafa ad Arezzo" e 
che ha presentato e dato modo 
di scoprire gioielli , soprammo­
bili , sculture da tavolo, vetri con 
decori orafi. 

Quale è l'essenza di questo 
progetto, quest'anno alla sua se­
conda edizione? Fare di Arezzo 
la ribalta del gioiello contempo· 
raneo per tracciare e anticipare 
la via dell'oro per gli anni ·go e 
oltre attraverso studi e proget· 
ti di artisti/ orafi, architetti, de­
signers, realizzati esclusivamen­
te da ditte orafe di Arezzo. 

Non si intende fare un discor­
so di moda bensì di contenuti e 
teorie. Si mira a concetti e forme 
che restano, che fanno "storia" 
e scuola. Dato il varo recente del 
progetto non si può sapere an­
cora quanti degli artisti d'oggi 
abbiano assimilato a fondo il 
messaggio contenuto nell'invito 
di Arezzo. Certo è che Arezzo 
vuole dei creativi ed opere d'in­
venzione che come suoi dirsi 
presenta su piatto d'argento. Po­
co meno di venti gli artisti di 
quest'anno e non solo italiani, 
presenti con opere audaci , di 
rottura . 

Ricordiamo i ''veicoli" fanta· 
stici in argento e alluminio ano-
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dizzato di Rodoslawa Horbac­
zewska e Pietro Cieciura; le uova 
rotte (che sono poi spi lle so­
prammobile) in argento, allumi· 
nio e ambra di Jacek Byczewski; 
il gioiello "Unione d'amore" di 
Marcello Aitiani (da farsi in oro 
giallo e smalto) simile ad un 
variopinto scudo bantu; l'anello 
sottile a lunga asta di Bino Bini 
che simula un parafulmine d'oro 
bianco e diamanti. Emoziona il 
bracciale di Bini. Un ramage da 
fondo marino con groviglio di 
alghe e stelle, in oro bianco e 

Spille soprammobili, in 
argento, alluminio, ambra. 
1988. Jacek Byczewski. 



giallo con diamanti e smeraldi, 
per una mitica sirena. 

Fanno riflettere le spille sim· 
bolo dj Lapo Binazzi in ottone, 
similoro, argento, rame e alpac­
ca. Ed altrettanto le spille a testa 
di uomo spaccata e suturata di 
Marcin Zaremski; l'anello in bron­
zo di Mario Galvagni, simile a un 
brandello di cappello a sonagli; 
la collana siderale e vaga di 
Jadwiga e J erzy Zaremski. La 
fantasia non è certo mancata a 
questi artisti , le cui opere libe· 
ratorie sono state valvola un 

Pendente in argento e 
coralli. Jadwiga e Jerzy 
Zsremsky_ 

po' per tutti. 
Libero e svincolato da schemi 

fi ssi , da tributi al quotidiano, dal­
la presunzione della cultura in­
dottrinata è senz'altro Bruno Mu­
nari che non pone mai confini 
tra forma e idea dell'oggetto, 
che non ama erm etismi esibizio­
nisti, che riporta a fanciullesca 
semplicità anche il concetto più 
complesso. L'impresa è tutt'altro 
che facile, ma gli riesce. 

Arezzo ha riservato, proprio a 
Munari, la "personale" di que­
st'anno. Così lo riscopriamo o-
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rafo con quel gusto un po' sor­
nione di chi gioca a giocare. 
Propone orecchini, tondi come 
cieli d 'estate, con le costellazioni 
zodiacali silhouettate da fori che 
trafiggono la materia. In questo 
caso, oro satinato. Poi passa a 
parallelepipedi che diventano o· 
recchini, anelli , spille in oro luci· 
do e satinato caratterizzati dagli 
effetti fascinosi del negativo e 
positivo. Qui si tratta di vuoti e 
pieni. Il vuoto vuole essere infini· 
t o. 

Mirella Casei 



lombardi 
"F ar conoscere e valorizzare i 
tesori del passato, collegandoli 
idealmente con una produzione 
artigianale moderna che nella 
continuità ne è la grande inter· 
prete". 

Questa l' idea, esposta da Lu· 
ciana Baldrighi nel catalogo edi· 
to per la Mostra "Longobardi · 
un ponte col passato" , concre· 
tizzata dall'Associazione Orafa 
Lombarda. 

Nelle vetrine allestite nella pre· 
stigiose sale del Museo di Milano 
i visitatori hanno quindi potuto 
ammirare preziosi reperti del· 
l'arte longobarda inseme alle o­
pere da essi ispirate e realizzate 
da orafi milanesi contempera· 
nei: un prezioso e intelligente 

contributo per tracciare un idea­
le collegamento tra passato e 
presente, per azzardare l'ipotesi 
di una continuità che le botteghe 
orafe milanesi hanno alimentato 
nei secoli. 

Nella Mostra sono stati espo­
sti l 7 reperti risalenti al V e VI 
secolo d.C. facenti parte delle 
raccolte del Civico Museo Ar· 
cheologico e 20 esemplari del· 
l'arte orafa e argentiera contem­
poranea " suggeriti" dai manu­
fatti di popolazioni definite bar· 
bariche ma che hanno invece 
lasciato preziose testimonianze 
di un'arte orafa di alto valore 
culturale. 

L ' idea di dar vita ad una Mo· 
stra sui segreti e sulle tradizioni 

La croce è una sottile 
lamina d'oro decorata a 
sbalzo e ritagliata. 
Produzione longobarda. 

Anello d'oro con castone 
centrale contenente una 
pietra di colore turchese. 
Produzione longobarda. 
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Anello e croce provengono 
da Fornovo San Giovanni 
(BG}. 



dell'arte orafa a Milano e in Lom­
bardia, è nata in seno all'Asso­
ciazione Orafa Lombarda che 
rappresenta oggi la proiezione 
nel tempo di una attività secolare 
delle botteghe artigiane del set­
tore, da sempre radicate nel cuo­
re stesso della città, nel dedalo 
dei vicoli che si diramano dal 
centro storico. 

Due interessanti pubblicazio­
ni, a cura di Daniela Romagnoli 
e Silvia Buchi documentano, a 
partire dal 1311 , le matricole e 
la presenza degli orefici a Milano, 
com'è testimoniato anche dalla 
grande vetrata realizzata ne1'500 
da Nicolò da Varallo per il Duo­
mo di Milano con il ciclo icono­
grafico di S. Eligio, Patrono degli 

Orafi e delle due statue in lastra 
d'argento di S. Carlo e S. Am· 
brogio, attualmente collocate sul 
restaurato altare della Cattedra· 
le. 

Una creatività e una laboriosi­
tà che si è tramandata per gene· 
razioni fino agli artigiani orafi e 
argentieri dei nostri giorni, eredi 
naturali di un mestiere affasci· 
nante che viene da lontano e 
che continua ad essere apprez­
zato ed ammirato non solo in 
Lombardia, ma in tutto il mondo. 

Il r iferimento ai Longobardi 
vuole essere quindi la riscoperta 
delle radici storiche di una voca­
zione che si mantiene viva nel 
tempo e contemporaneam ente 
la documentazione di una abilità 

Spilla a forma di scudo 
ovale eseguita in oro 
giallo, rosso e bianco. Le 
parti in lastra sono 
modellate a bulino. 
(Roberto Dainesi}. 

La spilla, ispirata da una 
" spatha" longobarda, è 
formata da una lama in oro 
bianco con decorazione 
sovrapposta in oro giallo e 
brillanti. (Cesare De 
Vecchi}. 
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degli artigiani dell'Orafa Lom· 
barda che danno vita a nuovi 
oggetti d 'arte in sintonia con la 
sensibilità e le attese delle nuove 
generazioni. 

Grazie dunque al Comune di 
Milano che ha concesso il patro· 
cinio per la realizzazione della 
Mostra, al Museo di Milano che 
dopo aver ospitato all'in izo del­
l'anno la Mostra sulla Spilla ha 
nuovamente offerto le sue sa le 
per la Mostra sull'arte orafa lom­
barda e al Museo Archeologico 
che ha messo a disposizione i 
reperti del periodo Jongobardo. 

Emanule De Giovanni 
Presidente 
Associazione Orafa Lombarda 



OROLEVANTE 

Uno sguardo all'Europa 

Orolevante celebra quest'anno 
il suo 15° anniversario: una se­
quenza di appuntamenti con e­
spositori e visitatori le cui fila si 
sono ingrossate anno dopo an­
no consolidando t'immagine di 
una Mostra vivace e in espansio­
ne. 

l dati ufficiali parlano di circa 
230 espositori e di oltre 4000 
visitatori, cifre eloquenti e delle 
quali gli organizzatori si dichia­
rano soddisfatti e alla prossima 
edizione, alla quale sarà riservato 
maggiore spazio espositivo, do­
vrebbero ulteriormente arricchir­
si. 

Sono ovviamente fuori luogo 
confronti con altre Mostre setto­
riali, già impostesi all'attenzione 
di compratori di tutto il territorio 
nazionale ed a Paesi europei ed 
extraeuropei, anche se le ambi­
zioni di far confluire a Orolevante 
compratori provenienti da più 
lontane regioni vorrebbero ve­
dere allargarsi i limiti dell'attra­
zione attualmente esercitata da 

A Bari, appuntamento con 
Orolevante, la Mostra 
specializzata che interessa 
l'area centro-sud e Isole. 
Nell'ambito della 
manifestazione è stato 
organizzato il Primo 
Convegno Orafo Europeo. 

questa manifestazione. 
Per raggiungere questo obiet­

tivo Orolevante dovrà però riu­
scire a presentarsi con un'offerta 
ancora più diversificata, dovrà 
poter contare sulla diretta parte­
cipazione di imprese oggi pre­
senti soltanto attraverso grossisti 
e rappresentanti locali , con for­
mule owiamente tutte da inven­
tare per non sottrarre a questi 
operatori locali l'importante e 
insostituibile ruolo da essi svolto 
nel corso di tutto l'anno. 

Orolevante ha, comunque, u­
na sua particolare fisionomia ed 
a conferirgliela contribuiscono 
grandemente le tante aziende 
orafe attive nel Sud, che per le 
loro strutture a carattere artigia­
nale, e i relativi limiti, operano 
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fuori dai grandi circuiti e non 
sono cioè presenti alle Mostre 
internazionali mentre a Bari tro· 
vano la loro sede naturale. 

A lludiamo in particolare alle 
tante piccole aziende artigiane 
fortemente specializzate soprat­
tutto nella produzione di quadri 
e oggetti scolpiti in argento, che 
qui operano numerose per una 
clientela che mostra di assorbire 
molto bene questo prodotto. Po­
che di esse sono abitualmente 
presenti nelle altre Mostre e, dis­
seminate come sono tra gioielli 
e oreficerie, non riescono a dare 
di sé quell'immagine che a Oro­
levante è invece chiaramente e­
videnziata grazie alla loro quan­
tità. 

Inoltre, nel Salento, nel Barese 



e genericamente in tutte le Pu· 
glie prosperano dinamici labo· 
ratori che producono oggetti di 
gioielleria di grande pregio, pre· 
valentemente eseguiti secondo 
le più schiette tecniche artigia· 
nati, che vengono venduti nei 
negozi di tutto il Sud, spesso 
confusi tra quelli di Valenza Mi· 
lana o Vicenza. 

Queste piccole unità produt· 
tive stanno proliferando grazie 
anche al prezioso contributo del· 
la scuola orafa di Corato, una 
qulificatissima istituzione che 
produce orafi e disegnatori mol· 
to preparati, velocemente assor· 
biti dalle strutture produttive lo· 
cali. Con la vitalità tipica delle 
nuove leve sta formandosi una 
corrente orafa di grande interes· 
se che raccoglie eredità culturali , 
le arricchisce di nuovi significati 
e si propone con moderno dina· 
mismo. Stanno nascendo nuovi 
personaggi pronti ad inserirsi 
nel contesto nazionale con indi· 
viduali ed innovative proposte 
destinate ad allargarsi verso aree 
che si fanno sempre meno lon· 
tane. 

Orolevante ha onorato i suoi 
15 anni di vita offrendo alla ca· 
tegoria un prezioso contributo 
e, in collaborazione con Confe· 
dorafi , ha ospitato ii " Primo Con· 
gresso Orafo Europeo. Per due 
giorni su Bari è confluita l'atte n· 
zione dei partners europei con i 
quali sono stati esposti e dibat· 
tuti i grandi temi che il 1993 
obbligatoriamente pone sul tap· 
peto: di questo Congresso trat· 
tiarno diffusamente nelJe pagine 
che seguono. 

Orolevante ha anche annun· 
ciato un incontro indetto per 
l'edizione 1990, che dovrebbe 
veder riuniti a Bari tutti gli espo· 
nenti delle varie Associazioni che 
interverranno al Primo Congres· 
so degli Enti Territoriali. 

Orolevante si sviluppa su 
una successione di saloni 
spaziosi, elegantemente 
attrezzati. 

Il Congresso 

At ' 'Primo Congresso Orafo 
Europeo" indetto da Confedo· 
rafi e Orolevante hanno preso 
parte in qualità di relatori nume· 
rosi esperti in materia legislativa 
e fiscale, che hanno favorito un 
proficuo interscambio di idee e 
informazioni. 

Nelle colonne che seguono 
cercheremo di riassumere la stra· 
ripante quantità di notizie che i 
lavori del Congresso hanno reso 
disponibil i e invitiamo i nostri 
lettori a seguirei nei meandri di 
leggi, modifiche e proposte, che 
cercheremo di semplificare ren· 
dendo comprensibili anche gli 
aspetti inevitabilmente compii· 
cati di taluni passaggi. 

Il 1993 

Intanto, che cosa ci aspetterà 
nel 1993? La risposta è decisa· 
mente semplice: troverà appli· 
cazione il Mercato Unico Euro· 
peo che significherà libera cir· 
colazione delle merci, delle per­
sone e dei capitali. 

In questo articolo prendere· 
mo in cosiderazione unicamente 
la libera circolazione delle merci 
che, come vedremo, presenta 
notevolissime difficoltà di appli· 
cazione, anche se superabili con 
buona volontà e genuino desi· 
derio di veder finalmente decol· 
lare la moderna Europa. 

Libera circolazione delle mer· 
ci significa che un oggetto pro· 
dotto in uno qualsiasi dei 12 
Stati che compongono la Co· 
munità può essere venduto sen· 
za barriere di nessun genere e 
nessun controllo di parte negli 
altri 11 Paesi e questo, molto 
evidentemente, sottintende che 
in tutte le Nazioni europee esi· 
stano leggi analoghe. 
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Attualmente questo non è pos· 
sibile se non a determinate con· 
dizioni, che si evincono dai testi 
che seguono, e gli esperti dei 12 
Stati da tempo sono al lavoro 
per cercare di trovare intese che 
consentano di giungere a una 
unificazione delle attuali norme, 
indispensabile perché la libera 
circolazione possa awenire sen· 
za che qualche Paese debba sof· 
frire svantaggi o f ruire di isolati 
benefici. 
Il terreno sul quale gli esperti 
delle varie nazioni operano per 
raggiungere l'obiettivo stabilito, 
e cioé una normativa comunita· 
ria, è irto di difficoltà di ogni 
genere, principalmente perché 
ogni Paese è owiamente restio 
ad abbandonare le proprie leggi 
per accettarne di l')uove e gli 
scogli da affrontare sono come 
vederemo di diversa natura. 

l titoli 

l titoli legali dei metalli preziosi 
sono diversi da Nazione a Nazio· 
ne ed è su questo fronte che 
viene comba'ttuta la prima batta· 
glia. 

Per conoscere la dimensione 
del problema rimandiamo alle 
tabelle che seguono, che illu· 
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strano efficacemente l'attuale si· 
tuazione relativamente ai titoli 
attualmente correnti in ciascuno 
dei 12 Paesi membri. 

Per quanto concerne il plati· 
no, il titolo attualmente impiega· 
to è di 950 millesimi per tutte le 
Nazioni e soltanto la Francia am· 
mette anche il 920. 

Una proposta italiana presen· 
tata dall'Ufficio Centrale Metrico 
e del saggio dei metalli preziosi, 
da Confedorafi e Federorafi pre· 
vede che tutti i Paesi della Co­
munità possano adottare i se· 
guenti titoli: 
- oro: 500 - 585 - 750 
- argento: 800 - 835 - 925 
- platino: 850 - 900 - 950 (e 
anche 750) sulla scorta di ri· 
chieste formulate dagli operatori 
onde poter consentire l'adozione 
di nuove tecniche di lavorazione. 

Relativamente ai titoli, dun· 
que, si tratterebbe unicamente 
di un problema di armonizzazio· 
ne e dell'esclusione di quelli in· 
feriori ai 500 millesimi, con un 
contenuto cioè di metallo nobile 
inferiore al 50%. 

l punzoni 
Più complesso si presenta il per· 
corso per giungere ad una intesa 
relativa alla punzonatura ed i 
controlli dei titoli, poiché le leggi 

Al Primo Congresso Orafo 
Europeo, organizzato da 
Orolevante e Confedorafi, 
hanno partecipato in 
qualità di relatori esperti 
nelle varie materie e 
rappresentanti dei Paesi 
partners. 

vigenti in materia nei vari Paesi 
presentano differenze sostanzia· 
li. 

l sistemi oggi in vigore sono 
tre. Francia, Gran Bretagna, Q . 
landa, Irlanda, Portogallo e Spa· 
gna sono soggette all'obbligo 
del marchio di garanzia che solo 
lo Stato, o un apposito Ente, 
possono apporre. Questo signi· 
fica che i produttori devono por· 
tare le merci presso i laboratori 
abi.litati i quali , previa analisi su 
campioni, punzonano gli oggetti 
autorizzandone la commercia· 
lizzazione. La responsabilità cir· 
ca l'esattezza del titolo non è 
dunque di competenza del r,ro· 
duttore m a dello Stato o dell En· 
te che ha impresso il marchio 
legale. Oltre che nei Paesi sopra 
menzionati, questo sistema è ri· 
conosciuto anche da Belgio e 
Danimarca con la differenza che 
mentre nei primi 6 Paesi è obbli· 
gatorio, per questi ultimi è sol· 
tanto facoltativo. 

Il secondo sistema di garanzia 
- definito del libero commercio 
- è quello applicato in Germania, 
Grecia e Lussemburgo, dove 
non esiste uno specifico servizio 
di sorveglianza. Il produttore pun· 
zona gli oggetti con il proprio 
marchio ed è responsabile verso 
il consumatore della veridicità 
del titolo dichiarato in base alle 
ordinarie norme civilistiche. 

90 

Il terzo ed ultimo sistema è 
quello adottato in Italia. In base 
alla legge n. 46 del 1968, lo 
Stato affida il proprio marchio in 
gestione fiduciaria al produttore 
perché lo apponga sugli oggetti 
assumendosi in tal modo la pie­
na responsabilità del titolo di· 
chiarato. Come è noto, lo Stato 
ha facoltà di effettuare controlli 
m ediante analisi presso i labora· 
tori istituiti presso gli uffici pro­
vinciali metrici e del saggio dei 
metalli preziosi e - in caso di 
comprovate inesattezze - il pro· 
duttore deve rispondere sia civi· 
listicamente verso l'acquirente 
sia verso lo Stato che può, attra· 
verso gli Organi preposti , irroga· 
re pesanti sanzioni amministra· 
tive o addirittura inviare rapporti 
all'autorità giudiziaria Penale. 

Nella valutazione dei sistemi, 
quello cioè dei 6 Paesi in cui la 
responsabilità sta allo Stato e 
quello dell'Italia che responsabi· 
lizza il produttore, com'è preve· 
dibile ci sono correnti di diverso 
parere poiché entrambi presen· 
tana vantaggi e svantaggi che 
rendono alquanto difficoltose le 
scelte degli esperti. 

Il controllo 
Il sistema del marchio di Stato 
apposto direttamente dai labo· 
ratori abilitati offre sicuramente 
buone garanzie ma presenta due 
incovenienti. Per cominciare, le 
analisi - effettuate con controlli 
non distruttivi, e cioè unghiatura 
e "tocca", sono per loro natura 
necessariamente approssimati· 
ve e non danno quindi totali 
garanzie. In secondo luogo, la 
necessità di portare fisicamente 
tutti i manufatti da punzonare 
nei laboratori di Stato rende evi· 
dentemente piuttosto lunghe le 
operazioni e, per quanto riguar· 



da l'Italia - con i suoi 31 milioni 
di pezzi annualmente prodotti -
praticamente inadattabile. 

Gli interlocutori italiani insi· 
stono quindi affinché sia il siste· 
ma oggi in uso in Italia ad essere 
adottato in tutti i Paesi e non 
viceversa. In questo caso, i ma· 
nufatti continuerebbero ad es· 
sere punzonati nelle rispettive 
fabbriche con il marchio che lo , 
Stato affida all ' impresa, fermo 
restando il diritto di intervenire 
per controllare ed eventualmen· 
te punire. 

Resterebbe però la pregiudi· 
ziale dei controlli che lo Stato 
italiano di fatto non riesce a far 
eseguire per carenza di strutture 
e la debolezza del nostro sistema 
- e di questo giustamente ci 
accusano i partners europei -
sta proprio nel termine " diritto" 
ove tutti vorrebbero invece " ob· 
bligo". Dì fatto, la già citata legge 
nr. 46 del1968, pur buona nella 
sostanza, non ha mai trovato 
corretta applicazione e il produt· 
tore appone dunque sui manu· 
fatti un marc,hio che lo Stato gli 
affida senza poi curarsi di con· 
trollare se i titoli effettivamente 
corrispondono ai valori dichia· 
rati. 

In linea di principio il sistema 
italiano è considerato il più effi· 
ciente sia per la snellezza che ne 
caratterizza l'applicazione che 
per le garanzie che in via teorica 
certamente assicura, ed è stato 
sostanzialmente accettato dalla 
maggioranza dei Paesi Partners 
che, dopo un periodo transitorio, 
dovrebbe . introd urlo definitiva· 
mente, fermo però restando ai 
vari Stati, se lo preferiscono, il 
diritto di mantenere il proprio 
sistema, garantendo in altro mo· 
do i titoli. 

Perché la produzione italiana 
possa recuperare un'immagine 
credibile Confedorafi e Federo· 

rafi hanno avanzato ipotesi di 
collaborazione con lo Stato at· 
traverso le più snelle strutture 
delle Camere di Commercio, 
che già dispongono di Uffici me· 
triei e deJ saggio dei metalli pre· 
zio si. 

La proposta è contenuta in 
un Articolo Unico che Carlo Go· 
retti Nuzzo ha consegnato al· 
l'On. Giulio Andreotti durante la 
sua recente visita a Valenza e 
che il Capo del Governo tra· 
smetterà per competenza al Mi· 
nistro Industria e Commercio, 
per giungere in tempi brevi alla 
delibera. 

Il Capo del Governo ha già 
manifestato il suo parere favore· 
vole e non è quindi da escludere 
che entro breve tempo non pos· 
sa essere formulata la necessa­
ria delibera di approvazione. 

L'aspetto fiscale 

Nella sua documentatissima re· 
lazione il Dr. Di Dato, consulente 
della Confedorafi, ha sottolinea­
to che nell'Atto Unico Europeo 
del febbraio 1986 è precisato 
che " Ja fissazione della data del 
31 dicembre 1992 non determi­
na effetti generali automatici" e 
questo inciso consentirebbe 
9uindi dei probabili ritardi sul· 
l effettiva introduzione del mer· 
cato unico europeo. 

Secondo il relato re, un rinvio 
della data di applicazione po· 
trebbe dunque essere determi· 
nato dalla realtà, poiché sia in 
ambito CEE che all'interno dei 
singoli Stati sono registrati gravi 
r itardi. In effetti, in ogni Paese 
vigone sistemi tributari ed ali ­
quote di tassazione estremamen· 
te diverse la cui armonizzazione 
è da tempo allo studio, ma la 
complessità della materia è tale 
da richiedere tempi piuttosto l un-
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ghi. 
Anche i prodotti orafo·argen· 

tieri si presentano con coeffi· 
cienti di imposte estremamente 
dissimili e le necessarie unifica· 
zioni non possono essere elabo· 
rate se non nel più ampio conte· 
sto nazionale ed europeo per 
non incorrere in pericolosi squi· 
libri. 

Per quanto riguarda le aliquo· 
te sul valore aggiunto dei paesi 
della comunità nella tabella che 
segue sono indicati i coefficienti 
attualmente applicati. 

Nozione Oro Oro A.rgemo Pfetre-
999,9 lavorato ere~lose 

Belato 19 2:> 25 25 
D.anlmarca 22 22 22 22 
Francia 18.6 2:> 18.6' 25 
Germania 14 14 14 14 
Ontn Bre~na 15 15 15 15 
Creda 16 16 16 16 
Irlanda 25 25 25 25 
Jtolla 0 .. 19 19 19 
Lus.sembutgo 12 12 12 12 
Pbesl Bas.si 6 19 19 19 
Portogallo 115 30 n· 30 
seollno 12 33 33 33 

' >Olio 120 gr 
••.w prlrno pas.s.aggto 

E le gemmet 

Nel corso del Primo Congresso 
Orafo Europeo è stato appena 
sfiorato uno dei grandi capitoli 
attraverso il quale dovrà neces· 
sariamente passare la normaliz· 
zazione, e cioè quello delle gem· 
me. 

Se sottotitolazioni e punzoni 
costituiscono un argomento che 
coinvolge una vastissima fascia 
di interessati non sono certa· 
mente meno gravi le problema· 
tiche connesse alle pietre pre· 
ziose e anche su di queste i 
Paesi dell'Europa dovranno ne· 
cessariamente perseguire obiet· 
tivi comuni. 

In Italia, da circa due anni una 
eterogenea Commissione forma· 
ta da gemmologi, periti, com· 
mercianti ed esperti in materia 
tr ibutaria e fiscale è al lavoro 



allo scopo di elaborare una serie 
di proposte finalizzate alla stesu­
ra di una regolamentazione ac­
cettabile da tutti i Membri. Il 
gruppo italiano, formatosi su in· 
vito dell'UNI che ha chiesto alla 
categoria di nominare i suoi rap· 
presentanti, ha terminato una 
prima tranche di lavori, quella 
relativa al diamante, e le conclu­
sioni sono state prontamente sot· 
toposte alla Commissione Euro· 
pea, che le parteciperà agli altri 
paesi. 

La valutazione, lo studio e la 
stesura del progetto sono stati 
condotti in assoluta autonomia, 
e cioè indipendentemente dalla 
CIBJO (Confederazione Interna­
zionale dell'oreficeria, gioielleria, 
argenteria, diamanti, perle e af· 
fini) ma quella che potrebbe sem­
brare una scorrettezza trova giu· 
stificazione nel legittimo deside­
rio di voler definire i termini di 
una normativa che rispecchi le 
esigenze degli operatori di un 
Paese, l'Italia, che pur non ren­
dendosene conto ha un notevole 
peso nel contesto dei consumi 
europei di diamanti, oltre che 
dalla volontà di accelerare la 
definizione dei contorni di nor· 
me che dovranno poi essere at· 
tenta mente valutate anche dagH 
altri Paesi. 

È infatti noto che se da un 
lato la CIBJO ha sino ad oggi 
rappresentato l'unico punto di 
riferimento per la gioielleria euro· 
pea, dall'altro proprio a causa 
del grande numero di nazioni 
che in essa si riconoscono ha 
tempi decisionali molto lunghi e 
per ragioni plausibili pecca tal­
volta di scarsa tempestività. 

Stando agli esperti, le norma­
tive CIBJO accettate in Europa e 
in altri Continenti non rispondo­
no più alle esigenze di chiarezza 
e, se possibile di certezza, che 
gemmologi e commercianti og· 

gi considerante irrinunciabili e 
l'occasione Europea '93 è stata 
quindi immediatamente colta 
per rivedere l'esistente regola­
mentazione. 

Il progetto consegnato alla 
Commissione Europea è natu· 
ralmente passibile di modifiche 
e potrà essere ritoccato per sod­
disfare tutti gli altri Partners: quel· 
lo che è certo è che una volta 
accettato sarà vincolante per tut· 
ti i Paesi, contrariamente alle 
normative che la CIBJO poteva 
solo suggerire - e da molti vir· 

Diamanti, gemme di colore, 
gemme fini, una corretta 
terminologia a diffusione 
almeno europea, una 
normativa di cui tengano 
conto tutti gli analisti neUa 
stesura dei certificati 
gemmologici e moltissimi 
altri temi di non minore 
interesse sono da tempo allo 
studio di una speciale 
Commissione formatasi 
dietro richiesta dell'UNI. 
Data la vastità della materia 
sono state formate tre 
Commissioni al cui interno 
sono rappresentate tutte le 
categorie: ricercatori, 
analisti, periti e 
commercianti, per garantire 
con la loro eterogena 
presenza il confluire di tutte 
le opinioni correnti e per 
trovare soluzioni da tutti 
accettabili. 
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tua! mente applicate - senza però 
alcun potere per renderle obbli­
gatorie. 

Il contenuto del disegno è per 
ora noto esclusivamente a colo­
ro che vi hanno preso parte. " Si 
tratta di un documento molto 
importante, dichiara Giampiero 
Bianco Presidente della Feder­
pietre, poiché la progettata nor· 
mativa unificherebbe termino· 
logia, parametri di valutazione, 
metodologie per analisi e certifi· 
cazioni, fornendo agli addetti re· 
gole chiare e l'obbligo di esser­
varie. Sono stati tenuti in consi· 
derazione molti dei criteri già in 
passato acquisiti dalla CIBJO e 
sono state introdotte altre nor­
me, oggi osservate da istituti di 
grande risonanza internazionale 
- iJ GIA ad esempio - che di fatto 
sono già nella pratica di molti 
laboratori e presso molti com­
mercianti, quali la scala dei co· 
!ori e della purezza" . 

" Non è da escludere che il 
progetto italiano possa suscitare 
perplessità presso tal uni Paesi e 
ciò perché in alcuni casi gli ele· 
menti di valutazione sono sog· 
gettivi e legati al gusto corrente 
in un Paese e non accettato al· 
trove: le proporzioni, ad esem· 
pio. 

Ad un Linguaggio comune si 
dovrà comunque arrivare perché 
iJ mercato delle gemme è il mon· 
do , e gemmologi e commer· 
eia n ti' di ogni Continente devono 
avere riferimenti in comune". 

Più avanti si conosceranno 
anche le conclusioni delle altre 
Commissioni al lavoro, quelle 
sulle pietre di colore e sulla ter­
minologia, che è materia più 
importante di quanto non si ere· 
da. Un esempio: un rubino palli· 
do è una pietra di poco pregio, 
ma ribattezzata corindone rosa 
non diventa commercialmente 
più appetibile? 





GLI STRUMENTI 

Il microscopio 

Da qualche anno è 
aumentata la consape­
volezza che una stru· 
mentazione adeguata 
sia nel contempo una 
necessità ed un buon 
investimento per il 
gioielliere. L'analisi del­
le gemme è materia da 
specialisti e, visti gli in­
teressi in gioco, attorno 
ad essa è tutto un fiorire 
di iniziative sia profes­
sionali, sia didattiche, sia 
anche in ricerca scienti· 
fica in senso stretto. 

L 'operatore tipo, pe-

Non soltanto i gemmologi 
ricorrono a strumenti 
specialistici per l'analisi o 
verifiche su gemme. 
Dettaglianti e periti 
professionalmente preparati 
ricorrono sempre più spesso 
all'ausilio che la tecnica 
pone a loro disposizione: a 
loro sono rivolti i servizi 
sugli strumenti utili per i vari 
tipi di indagine che di volta 
in volta un esperto tratterà 
in questa rubrica. 
Apre la serie Gianfranco 
Lenti con una chiara ed 
illustrativa esposizione deUo 
strumento-base: il 
microscopio. 

rò, il negoziante "multi· 
ruolo", si confronta quo­
tidianamente con pro­
blemi spiccioli che so­
no molto più impegna­
tivi , e rischiosi , di 
quanto comunemente 
non si creda perché di 
solito deve operare su 
gemme montate, per e­
sempio, a volte con ca­
renze di tempo, sovente 
con limiti di spazio, e 
quasi sempre con un'at· 
trezzatura ridotta all'es· 
senziale. 

Premesso che saieb­
be ideale disporre in mo­
do continuativo della 
consulenza di un anali­
sta gemmologo, in pra­
tica il problema si può 
circoscrivere a due pre­
cise aree operative, an· 
corché confinanti, e sa­
rà la preparazione del­
l' operatore a fissare il 
limite fra le indagini che 
è opportuno effettuare 
sempre, come routine, 
e le analisi che sono (e 
rimarranno!) competen· 
za specifica dello spe­
cialista. 

Infatti, se è auspica-

(*) "L 'uso dei prismi a ri­
flessione totale si deve an­
che alla loro maggiore lu­
minosità rispetto ad uno 
specchio delle stesse dimen­
sioni. Infatti in uno spec­
chio la riflessione è dovuta 
alla sottile pellicola metal­
lica depositata sul supporto 
vetroso, peli i col a che assor-
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bile che tutti gli addetti 
al settore siano in grado 
di usare correttamente 
le attrezzature (e le no­
zioni l) di base con cui 
operare in modo ade­
guato, non appare rea­
listico, e forse nemme­
no opportuno, ipotizza­
re una sovrapposizione 
delle aree operative: al 
professionista dell'ana­
lisi gemmologica com· 
peteranno necessaria· 
mente tutti i casi ove 
dovesse sussistere un 
qualsiasi dubbio, epos­
sibilmente quelli in cui 
ad un'identificazione si 
associassero anche 
valutazioni tecniche 
con risvolti economici: 
caso tipico, il diamante. 

Il gioielliere potrà co· 
sì dotarsi solo di un nu­
cleo base di strumenti, 
e con essi far fronte alla 
quasi totalità dei quesiti 
e dei problemi quoti­
diani inerenti le pietre 
preziose: 
- un sensore per rico· 
noscere i diamanti dalle 
imitazioni, 
- un polariscopio/ rifrat· 

be sempre una percentuale 
dell'energia luminosa fa­
cendo sì che il coefficiente 
di riflessione non possa su· 
perare, nel migliore dei casi, 
il 90~. Nei prismi invece 
l'assenza di metallo, e cioè 
il fatto che la riflessione è 
fenomeno Intrinseco douu· 
to sola mento alla superficie 

tometro per identificare 
la maggior parte delle 
gemme, 
- un microscopio per 
gemmologia da affian­
care alla lampada a luce 
nordica di cui tutti sono 
ormai dotati , 
- un kit per la determi· 
nazione del peso speci· 
fico che, con poca spe­
sa, potrebbe corredare 
qualsiasi bilancia di pre· 
cisione. 

In molti negozi tale 
tendenza è già stata an· 
ticipata proprio con l'ac­
quisto di un microsco­
pio, che fa bella mostra 
di sè in onorevole servi­
zio ormai da anni, an· 
che se le più recenti 
soluzioni tecniche ne 
consentirebbero un uso 
più agevole ed efficace. 

Ricordiamo che la 
gemmologia è assurta 
solo di recente al rango 
di scienza adulta e qui n· 
dj la maggior parte dei 
microscopi in uso sono 
stati realizzati mediante 
adattamenti più o meno 
riusciti dj strumenti nati 
per impieghi diversi. 

di separazione vetro-aria, 
rende possibili coefficienti 
di riflessione vicine al 
100~"-
(Da Ottica e tecnologia otti­
ca di F. Simoni. Ed. Calde· 
rini, Bologna). 

A ciò si aggiunga che gli 
specchi, oltre a problemi di 



Vari apparecchi ap· 
paiono chiaramente da­
tabili a periodi storici 
nei quali imitazioni e sin· 
tesi di gemme non ave· 
vano raggiunto l'attuale 
livello dj perfezione e, 
pur cimelio amatissimo 
di analisti famosi, risul· 
tano oggi inadeguati 
per le moderne neces· 
siti!_ d'indagine. 

E quindi importante 
una precisa conoscen· 
za delle caratteristiche 
tecniche prima della 
scelta di questo stru· 
mento, trattandosi di so· 
lito di un acquisto defi· 
nitivo per tutta la vita 
dell'azienda. 

Criteri di scelta 

Ottica di qualità: il pri· 
mo ed il più drastico 
dei criteri di scelta, per· 
ché condizionante per 
la validità del comples· 
so. Qualsiasi compro­
messo comporterebbe 
limiti operativi non su· 
perabili e, nei casi peg· 
giori , la possibilità di 
danni all'apparato visi · 
vo dell'operatore. 

La prima caratteristi· 
ca essenziale è data dal· 
la tecnologia del siste· 
ma, che può essere a 
prismi, tipica ed esclu· 
siva di tutti i sistemi di 
gran marca, ed a spec· 
chi, di cui sono dotati di 
solito gli apparecchi di 
classe più economi· 
ca.(*) Questa classifica· 
zione è abbastanza ar­
bitraria perchè esistono 
apparecchi a specchi di 
buon Hvello, così come 

invecchiamento e di estre· 
ma delicatezza superficiale. 
presentano anche lo suan· 
taggio di un grado di ri{les· 
sione (e di assorbimento) 
uariabile per diuerse lun· 
ghezze d'onda della luce. 
ed un (più o meno marcato) 
fenomeno di microdiffusio· 
ne del raggio lum inoso. 

ottiche a prismi di qua­
lità infame: nella resa 
finale concorrono quin· 
di sia gli standard qua­
litativi applicati all'ori· 
gine, nel test di selezio· 
ne delle ottiche mede· 
sime, sia le condizioni 
operative neiJe quali il 
gruppo è impiegato e 
che vedremo pòi in d et· 
taglio. 

Per la sua praticità è 
ormai d'uso generale il 
sistema zoom che per· 
mette di variare l'ingran· 
dimento entro limiti 
molto ampi, tipicamen· 
te fra 8x e 45x, mentre 
con un obiettivo addì· 
zionale e/ o una secon· 
da coppia di oculari si 
può spaziare da 4x fino 
a 90x ed oltre. 

Nell'esame dei dia· 
manti, l'osservazione e 
la ricerca si fanno nor· 
malmente a 15-20x, 
mentre la valutazione 
del grado di purezza è 
normalizzata a 1 Ox; per 
le altre gemme il discor· 
so si fa più articolato, 
perchè l'analisi (di soli· 
t o) si arresta non appe· 
na trovato un elemento 
significativo ( diagno· 
stico), ma non sempre 
individuabile agli inwan· 
di menti più bassi ( 1 ). 

l porta oculari, con 
distanza interpupillare 
regolabile, devono es· 
sere dotati di regolazio· 
ne diottrica individuale: 
tipicamente uno, me· 
glio se entrambi i boe· 
chettoni sono dotati di 
un elicoide per la rego· 
!azione individuale del 
"visus" dell'operatore 
che, se il microscopio 

( 1) Anzi. nel caso di sintesi 
particolarmente sofisticate 
(gli smeraldi Biron e Gilson 
N. i rubini Chatham. Ka· 
shan e Kn isch i ka, per es e m· 
pio) è dì sol ito necessario 
esaminare con cura i più 
fini dettagli dei campioni e 
li s i immerge quindi in un 
liquido speciale che assi· 

lo prevede, potrà ope· 
rare anche con gli oc· 
ch iali da vista. 

L'ottica dei modelli 
più avanzati ha un 
angolo di ripresa gran­
dangolare: è una co· 
modità in più che facili· 
tà l'inquadramento del 
soggetto e, soprattutto, 
offre una maggiore 
profondità di campo. 
Nell'analisi interna di 
soggetti di elevato spes· 
sore come le gemme, 
questa caratteristica 
permette di osservare 
particolari su piani di· 
versi senza la necessità 
di interventi continui sul 
comando di messa a 
fuoco, nè di compen· 
sarne eventuali carenze 
affaticando dannosa· 
mente la vista. 
Visione stereoscopica: 
consente l'osservazione 
tridimensionale del 
soggetto e, nel caso spe· 
cifico, è essenziale nella 
va luta zio ne della 
profondità alla quale si 
trovano le caratteristi · 
che ·in osservazione: 
pensiamo per esempio 
ad una fenditura sulla 
tavola di uno smeraldo, 
oppure all'inclusione in 
un diamante che un e· 
ventuale ritaglio potreb· 
be eliminare. 
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Se necessario, i l 
gruppo ottico potrà es· 
sere del tipo trinocu· 
fare, prowisto cioè di 
un'uscita supplementa· 
re sulla quale applicare 
una fotocamera od un 
apparecchio TV a cir· 
cuito chiuso, per esigen· 
ze didattiche e/ o pro· 
mozionali. 

curi una buona qualità del· 
l 'immagine anche ai mas· 
simi ingrandimenti. 
Per tale scopo è altamente 
raccomandabile disporre di 
una base specifica che uti· 
lizzi l 'ottica del microscopio 
in assetto orizzontale. se 
questa è del tipo intercam· 
biabile, a.llrimenli si doureb· 

Elevata risoluzione (ni· 
tidezza) ed uniformità 
di campo: se il signifi· 
ca t o del primo termine 
non richiede ulteriori 
spiegazioni, circa il se· 
condo vale la pena di 
evidenziare un partico­
lare che, in prima anali· 
si , può sfuggire od ad· 
dirittura indurre in erro· 
re. 

Rifacendoci al cam· 
po fotografico, una ri· 
presa può mostrare il 
massimo dettaglio al 
centro, e scadere via 
via di qualità verso i bor· 
di; per contro, lo sche· 
ma ottico del progetto 
può privilegiare la 
quantità totale dell'in· 
formazione, sacrifican· 
do un minimo del pote· 
re risolutivo centrale a 
favore di una migliore 
qualità nella media del· 
L'area inquadrata. 

Qualunque schema 
ottico deriva quindi da 
una scelta critica di par­
tenza, pur cercando di 
raggiungere un ragio· 
nevole compromesso 
fra le due posizioni. In 
fotografia , però, la scel· 
ta può essere di volta in 
volta adattata ad esigen· 
ze diverse, mentre con 
il microscopio questo 
fattore deve essere 
considerato all'inizio, 
una volta per tutte. 

Appare quindi evi· 
dente come, per un uti­
lizzo umano, la scelta 
vada orientata esclus.i­
vamente verso quelle ot· 
tiche che garantiscono 
un' immagine "plasti· 
ca" ed uniforme su tut· 
to il campo visivo, dan· 

be considerare anche t·ac· 
quisto di un second o mi· 
croscopio, perchè l 'analisi 
d i gemme in immersione 
sotto un apparecchio uerti· 
cale è poco più di un ripie· 
go. tra l'altro di una scorno· 
dità unica. 



do fin dal primo mo· 
mento una sensazione 
di confortevole familia· 
rità con l'apparecchio. 

A parte le descrizioni 
dei venditori , m e com· 
preso, mai com e in que· 
sto caso una prova di 
persona vi convincerà 
di cosa vi aspetta in fu· 
turo: un microscopio 
che vi desse l'impres· 
sione di " durezza", qua· 
le che sia la sua nitidez­
za apparente, in realtà 
costringerebbe i vostri 
occhi ad adattarsi ad 
un'immagine non idea· 
le. 

Lo sforzo, immedia· 
tamente percepibile, 
sembrerà attenuarsi nel 
tempo, ma in realtà tale 
abitudine si paga con 
un abnorme affatica· 
mento visivo e con la 
progressiva disaffezio· 
ne all'uso, o con distur· 
bi di varia natura in re· 
!azione all'intensità del· 

l'utilizzo e solo in parte 
mitigati dalla personale 
capacità di adattamen· 
to: dal semplice arros· 
sa mento del globo ocu· 
lare a nausee e cefalee 
più o meno intense, fino 
ad un progressivo ab· 
bassamento del visus 
individuale. 

Quindi, un buon ap· 
pareccho deve adattar­
si perfettamente alle uo· 
stre esigenze e, una voi· 
ta tarato alla perfezione, 
garantirà tanto le mi· 
gliori condizioni opera· 
tive quanto la salute del· 
la vostra fisiologia visi· 
va. 
Configurazioni ed ac· 
cessori. La funzionalità 
di un apparecchio mo· 
derno è data comunque 
dalla somm a delle sue 
qualità ottiche, e dalla 
validità del progetto 
globale che ne ha fina· 
lizzato le caratteristiche 
e gli accessori. 
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l primi microscopi u· 
tilizzati in gemmologia 
avevano buone doti in· 
trinseche, e rappresen· 
tavano comunque un 
salto d i qualità rispetto 
al passato, ma sono og· 
gi superati dalla nuova 
generazione di strumen· 
ti che, grazie ad un pro· 
getto specifico, sono rea· 
lizzati a misura delle 
più recenti esigenze ma· 
nifestate dal settore. 

Dei primitivi appa· 
recchi si è conservata 
la tecnica d'analisi in 
campo scuro: la gem· 
ma appare cioè più o 
meno illuminata da una 
luce obliqua in modo 
che si stagli su di un 
fondo scuro: con que· 
sto sistema si elimina· 
no i riflessi dovuti all' ef· 
fetto specchio delle fac· 
cette, migliorando così 
quel contrasto generale 
tanto utile nell'analisi 
dei più fini dettagli in· 

Nell'illustrazione di 
sinistra sono visibili 
l'ottica trinoculara a prismi 
e il cavo a fibre ottiche 
dietro ad un rifrattomatro; 
due tavoli intercambiabili, 
rispettivamente con 
spattroscopio a fibra 
ottiche, cursore 
micrometrico, il campo 
scuro a la lampada 
Spectrolight. 
Mod. Multiscope del 
Systam Eickhorst, 
prodotto in Germania a 
distribuito da Gianfranco 
Lenti di Valenza. 

Il tradizionale m icroscopio 
amer icano Gemolita. 
Modello sempre valido, 
rappresenta il primo 
strumento proposto in 
sostituzione della lente 
sulla quale vanta il non 
trascurabile vantaggio di 
una più confortevole 
visione binoculare. 
Importato dalla Frau/ di 
Cavalese. 

terni. 
Per l'esame esterno 

(controlli di finitura qua· 
li simmetria di taglio, 
lucidatura, incastonatu· 
ra) delle gemme si uti· 
lizza invece un sistema 
di luce incidente, che 
può essere affiancato 
(o sostituito) da una 
lampada a luce nordi· 
ca, adatta cioè a val u· 
tare il colore dei dia· 
manti. 

Nel tipo più recente 
ha una forma anulare 
ed è montata in m odo 
coassiale rispetto all'as· 
se di osservazione; po· 
tendo scorrere su di u· 
na cremagliera vertica· 
le può quindi variare 
l'angolo di illuminazio· 
ne e ridurre molto, se 
non eliminare, il fastidio 
dei riflessi dovuti alle 
faccette delle pietre ed 
alle superfici speculari 
degli oggetti. Ricordan­
do quanto premesso al· 
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l'inizio, visto che ope­
rando in condizioni 
più difficili il gioiellie­
re ha esigenze più cri­
tiche, è facile conclu· 
dere come gli sia ne­
cessario un apparec­
chio più completo e ver­
satile di quello utilizzato 
dal gemmologo anali­
sta. 

Ecco quindi i nuovi 
progetti elaborati e com­
pletamente rinnovati 
per i gioiellieri ed i peri­
ti , che dalla rigidità del­
lo strumento a sè stante 
sono passati al modulo 
componibile, con am­
pia flessibilità di confi­
gurazione per soddisfa· 
re le condizioni più di­
verse. (2) 
La sorgente luminosa 
(del campo scuro) è ora 
ad alogeni, a basso vol­
taggio e con intensità 
regolabile, dotata di ven­
tate di raffreddamento 
silenziose e sistemi a 
fibre ottiche per la tra­
smissione della luce; 
per queste sono dispo­
nibili conden satori e 
sonde angolari per illu­
minare anche le zone 
d 'ombra dovute alla 
montatura, rendendo 
così visibili fratture pas­
santi (per esempio ne­
gli smeraldi) ed imita· 
zioni tipo le doppiette. 

Se il progetto è re· 
cente, questi accessori 
sono parte integrante 
del gruppo base, con 
tutti i vantaggi di un uso 
comodo e razionale. In 
alternativa, naturalmen­
te, si può affian care 
qualsiasi microscopio 
con sorgenti di luce e 

(2) Tutti i requisiti suggeriti 
dall 'esperienza possono es­
sere soddisfatti di volta in 
volta per ottimizzare funzio · 
n i specifiche. o per aggior­
nare l'attrezzatura a nuove 
condizioni operative. Il ml· 
croscopio acquistato per 
semplici necessità di sele· 
zio ne e controllo qualitativo 

cavi a fibre ottiche di­
versi, ma aumentereb· 
be certamente i proble· 
mi di spazio, praticità 
d'uso, costo. 

La serie degli acces· 
sori non finisce qui, da· 
to che sul gruppo base 
di uno degli apparecchi 
più moderni l'intera ta· 
vola di campo è sosti· 
tu i bile con altre studiate 
per usi diversi: dal cam­
po scuro si passa al 
campo chiaro, alla luce 
polarizzata, al centro a 
punto di luce, ai dia· 
frammi ed ai filtri colo· 
rati da riprese. Nè pos· 
sono mancare un cen· 
tratore orizzontale (per 
il controJlo delle sim· 
metrie di taglio nei dia· 
manti), nè un cursore 
micrometrico su due as· 
si, per una comoda e­
splorazione dell'imma· 
gine ad alti ingrandì· 
menti senza uscire con· 
tinuamente dalla zona 
messa a fuoco. 

Ultimo, ma non me­
no importante, il grup· 
po ottico (che è inter· 
cambiabile) può ruota· 
re sul proprio asse ver· 
ticale, ed essere così 
"parcheggiato" in posi· 
zione laterale: la base 
resta quindi disponibile 
come illuminatore per 
rifrattometri, per riprese 
macrofotografiche, e 
per l'ultimo degli acces· 
sori che la trasforma in 
un completo e perfetto 
spettroscopio professio· 
nale a fibre ottiche. Ad 
un costo dimezzato ri· 
spetto all'equivalente 
apparecch io autono· 
mo, iJ che non guasta! 

può così equipaggiare posti 
di lavoro diversi, sempre al 
meglio delle prestazioni. 
semplicemente aggiungen­
do moduli ed accessori di­
versi. 
Dall'incastonatore di pietre 
fino a/ perito s timatore, dal­
lo studente di gemmologia 
al ricercatore universitario. 
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La maggiore sofisti· 
cazione, comunque, è 
solo in funzione di una 
casistica molto artico· 
lata di problemi diversi, 
dato che un apparec· 
chio moderno è, a tutti 
gli effetti, più semplice 
da usare di un modello 
meno specializzato, e 
senz'altro più produtti­
vo. 

Nè deve impensierire 
più di tanto il problema 
dell' investimento finan· 
ziario, perchè anche gli 
strumenti di classe ele· 
vata sono all ineati in u· 
na fascia di prezzi ra· 
gionevoli: una vera di· 
stinzione si deve dun· 
que ipotizzare solo in 
base alle effettive pre· 
stazioni. 

Nel caso di allesti· 
menti impegnativi sa· 
rebbe in ogni caso op· 
portuno considerare at· 
tentamente sia le varie 
forme di Jeasing, sia le 
varie agevolazioni e/ o 
contributi previsti per 
J'acquisizjone di nuove 
tecnologie (Camere di 
commercio, Associazio­
ni di categoria , San· 
che). 

E sarà bene ricorda· 
re che un'attrezzatura 
di qualità, con una du· 
rata perlomeno pari al· 
l'intero ciclo economi· 
co dell'azienda, va vista 
come bene strumenta­
Le primario, dato che 
ad essa saranno affi· 
dati alcuni fra i mo­
menti più delicati del­
l'attività: sarebbe quin· 
di doppiamente sbaglia· 
to ipotecare il futuro 
con limiti tecnici e com· 

dal collezionista di minerali 
al direttore commerciale è 
sempre possibile un allesti­
mento tecnicamente funz.io· 
naie ed economicamente 
produttivo, tra l 'altro con il 
miglior rapporto {ra c:osto e 
prestazionì. 

promessi funzionali nel· 
l'illusione di una falsa 
economia. 

Per inciso, molta at· 
tenzione ed una sana 
diffidenza sono dovera· 
se in un paio di situazio· 
ni tipiche che si presen· 
tano regolarmente ad 
ogni neofita e cioè i 
consigli di amici " e· 
sperti" e l'offerta di stru· 
menti d'occasione. Nel 
primo caso è lecito du· 
bitare dell ' aggiorna· 
mento e della compie· 
tezza dell'informazione. 
Nel secondo, se è im· 
pegnativo stimare la 
funzionalità di un appa· 
recchio, è dawero ar· 
duo valutare poi l' effet­
tivo stato di conserva· 
zione di ottica, mecca· 
nica ed apparati elettri­
ci. 

Visto comunque che 
ciascuno fa da sè i pro­
p ri conti, in ultimo ci si 
r icordi che un apparec· 
chio professionale ga· 
rantisce prestazioni ec· 
cellenti per l' intero pe· 
riodo di servizio e con· 
serverà poi un va lore 
residuo elevato mentre 
una via di mezzo po­
trebbe finire ben presto 
in un angolo perchè inu· 
tilizzato, e per di più in­
vendibile persino com e 
occasione. 

Una parte importan· 
te dell 'azienda è costi­
tuita dalla fiducia pres­
so i clienti, e sarebbe 
davvero assurdo ri­
schiarla perché un in· 
vestimento mal ponde· 
rato ha compromesso 
un'analisi accurata. 

Gianfranco Lenti 



L'affare d'oro 

"D a circa 77 anni ne-
gli USA è operante il 
JVC (Jewelers Vigilance 
Committee) istituito dai 
gioiellieri americani per 
tutelare se stessi e il 
consumatore contro o­
gni possibile frode. 

Il suo Presidente, 
Joel Windman, ha par­
tecipato al Convegno in· 
detto da F ederorafi e 
Cittex nel corso di Oro· 
gemma del settembre 
scorso, svolgendo una 
relazione sull'argomen­
to della sottotitolazione, 
una delle frodi più diffu­
se, e a dimostrazione 
della vastità del feno­
meno ha proposto al 
pubblico in sala la proie­
zione di una serie di fil· 
mati dal sorprendente 
contenuto. 

Si trattava della regi· 
strazione di inchieste 
condotte da giornalisti 
di una rete televisiva a­
mericana a Los Ange· 
les e Haway e il panora­
ma che i redattori han­
no descritto, spesso 
con l'ausilio di teleca­
mere nascoste, sono a 
dir poco sconcertanti. 

La tecnica usata per 
quasi tutti i casi è la 
stessa: un giornalista ac­
quista un oggetto d'oro 
controllando con il ven­
ditore il titolo marchiato 

e lo consegna poi al 
laboratorio d'analisi per 
il controllo. Incredibile, 
ma in certi negozi sette 
pezzi su 1 O sono risul­
tati sottotitolo e nego­
zianti e commessi , suc­
cessivamente posti di 
fronte alle loro respon­
sabilità, la declinavano 
con leggerezza pari sol­
tanto alla loro sicume­
ra. 

Il JVC non può fare 
moltissimo perché non 
dispone di molti mezzi, 
ma è abbastanza forte 
perché ad esso appar­
tengono 2.000 membri, 
grossisti, produttori e 
dettaglianti, e in USA 
nel contesto del settore 
rappresentano un nu­
mero di tutto rispetto. 
In alcuni casi il JWC è 
però riuscito a porre in 
atto interventi clamoro­
si provocando sanzioni 
anche dure nei confron­
ti dei trasgressori e, co­
munque, la sua stessa 
esistenza costituisce u­
na garanzia per il con­
sumatore. 

La difesa migliore, se­
condo J oel Windman, 
sarebbe lo svolgimento 
di una vasta campagna 
mondiale per sensi bi liz­
za re i consumatori di 
tutto il mondo su que­
sto grande problema, 
educandoli all'acquisto 
e favorendo cioé una 
migliore conoscenza 
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del prodotto e dei pro· 
pri diritti. 

Quello della sottoti­
tolazione è un proble­
ma grave e assai diffuso 
e se da un Jato colpisce 
ì consumatori, non lesi­
na colpi né ai colleghi, 
battuti sul campo della 
concorrenza sleale, né 
allo Stato, poiché ven­
gono evidentemente e­
vase considerevoli im· 
poste. 

Per quanto concerne 
i produttori italiani, il fe· 
nomeno ha provocato 
la reazione di un gruppo 
di aziende che per ga­
rantire la qualità della 
loro merce hanno isti­
tuito l'ormai noto Con· 
sorzio Tutela Titoli, o· 
perante negli Usa, un 
Organismo che con il 
marchio Cittex, ha affi­
dato a strutture privati­
stiche, ma al di sopra di 
ogni sospetto , il com­
pito che, stando alle in­
osservate leggi vigenti, 
competerebbero allo 
Stato, e cioè il periodico 
controllo su campioni 
di prodotto. 

Le Aziende del Con­
sorzio vi si sottopongo­
no spontaneamente e 
questa procedura sta ri· 
dando credibilità e rin­
novata immagine a buo­
na parte del prodotto 
italiano esportato negli 
USA, quello natural­
mente targato Cittex. 

Relativamente all'Ita­
lia il problema della sot­
totitolazione non è me­
no sentito ma se ne par­
la sottovoce, mentre si 
dovrebbe proclamare 
con tutto il risalto che la 
situazione meriterebbe 
che in molti negozi si 
vende oro lavorato con 
il punzone di 750 mille­
simi a 16/15.000 lire il 
grammo. 
A volte, il cliente è addi­
rittura attirato con spu­
dorati cartelli che dalle 
vetri ne sottolineano 
l' " affare". 

Ma di quale affare si 
tratta: merce sotto tito· 
lo, o r icettata? 

Design Orafo 
Rinnovate nel luglio 
scorso le cariche sociali 
dell' ADOR, l' associazio­
ne Designers Orafi con 
sede in Valenza, che rag­
gruppa e rappresenta 
gli interessi di un certo 
numero di professioni· 
sti di tutta Italia. 

Alla presidenza è sta­
to riconfermato Piero Ti­
nelli che nel corso del 
prossimo triennio sarà 
coadiuvato da Rodolfo 
Santero di Milano, Vice 
presidente e Segretario, 
e dai Consiglieri Paola 
Comolli di Milano, Si· 
mona Brajuka di T orino 
e Claude Mazloum di 
Roma. 



Alla giovane Associa­
zione - costituita soltan­
to pochi anni fa - non 
mancano vivacità di i­
dee e un certo attivismo, 
le cui forme si esplicano 
in varie direzioni e con 
diverse modalità. 

Presente alle più im· 
portanti manifestazioni 
del settore con stand 
collettivi, l'Ad or si ado· 
pera perché venga rico­
nosciuta la figura del di­
segnatore orafo, troppo 
spesso obbligato a pre­
stare il suo preziosissi­
mo contributo in forma 
anonima e perché i rap­
porti tra questa catego­
ria e i fruitori dei suoi 
servizi possano quindi 
modificarsi verso più mo­
derne e soddisfacenti for­
me di coUaborazione. 
Molti altri, naturalmen­
te, sono gli scopi previ­
sti dallo Statuto dell'A­
DOR, manifestati attra­
verso Convegni, incon· 
tri con la Stampa e col­
leghi di altre nazioni, 
ma il più importante pro­
~ etto a breve scadenza 
e di carattere editoriale. 
È infatti in allestimento 
una pubblicazione che 
raccoglierà oltre un cen­
tinaio di disegni orafi 
inedit i, che sarà posto 
in distribuzione nel pri· 
mo trimestre '90. 
Al nuovo Consiglio i no­
stri auguri di buon lavo­
ro. 

Gioielli nella storia: con 
questi splendidi orecchini 
la gioielleria Scavia si è 
aggiudicata uno dei suoi 
otto Oscar, quello del 
1988. 

Un trande 
amclre 
Densità 21 ,5, il brano 
musicale che Varèse 
magistralmente compo­
se inserendo passaggi 
ed effetti intesi ad esal­
tare la particolare sono­
rità di un flauto in plati­
no, ha aperto il recital 
straordinario che Seve­
rino Gazzelloni ha ese­
guito al Teatro San Ba­
bila di Milano per cele­
brare i 40 anni di attività 
di Sara $cavia. 

Sul placo, alla fine 
del concerto, con la na­
turalezza e la semplicità 
che sono caratteristi­
che di chi sa fare grandi 
cose, Sara Scavia ha vo­
luto sul palco tutti i suoi 
collaboratori per divide­
re con loro l'entusia­
smo di una celebrazio­
ne che consacra al ri­
cordo tanti anni di con­
quistati successi. 

Nessuno può infatti 
scordare che i gioiellieri 
Scavia hanno donato al­
l'Italia ben 8 Oscar mon-

diali della gioielleria 
con diamanti, un risul ­
tato impossibile da con­
seguire senza il suppor­
to di una autentica pas­
sione, un amore e una 
sensibilità quasi esaspe­
rata. 

Il segreto, forse, è pro­
prio nascosto nelle pa­
role di Sara Scavia quan­
do afferma "Per tutti gli 
anni del mio lavoro m,é 
importato soltanto di ca­
pire - meglio - tentar di 
decifrare quel sottile e 
misterioso legame che 
unjsce l'uom o a un og­
getto simbolico nel ten­
tativo di esprimere qual­
cosa di importante a u­
na donna" . 

Aperta con le note di 
un magico flauto, la ce­
rimonia si è conslusa 
con una monografia 
che - ancora una volta 
con la complicità del 
platino - fissa per sem­
pre i momenti vincenti 
di Sara Scavia con 
gioielli di impareggia­
bile e intramontabi le 
bellezza. 

AZIENDA 
SPAGNOLA 
grossista di 
gioielleria 

interessata 
all'importazione 

di 

montature 
modelli classici e 

moderni 
desidera ricevere 

cataloghi 
per poter 
contattare 

fabbricanti 
italiani 

Inviare a : 
Apartado de 

Correos Nr. 8006 
Madrid -Spagna 



Platino ancora 

Rieccoci a parlare del 
platino per descrivere il 
fascino che questo me­
tallo esercita sui gioiel­
lieri della nostra epoca 
che stanno alimetando 
una stagione di fertilis-

sima creatività. 
A provocare il nostro 

interesse questa volta è 
un gioielliere milanese 
con laboratori e attività 
targati Valenza: Piero Mi· 
lano. Osservatore atten­
to, viaggiatore curioso, 
appassionato cultore di 
arte orientale e soprat-

tutto delle sue espres· 
sioni islamiche, Piero 
Milano è recentemente 
riuscito a combinare le 
sue più profonde esi· 
genze estetiche con la 
materialità dei metall i e 
delle pietre che gli sono 
quotidianamente com· 
pagni. 

Oro, platino, diaman· 
ti vissuti per un'awen· 
tura estemporanea con 
la magia evocata da ri· 
cordi e nostalgie di terre 
lontane, con i loro mi· 
steriosi e indimentica· 
bili richiami, tradotti in 
un gioiello in cui la 
componente culturale 
si amalgama con quella 
preziosa. 

Così è nato Sa marra, 
un bracciale dal sicuro 
disegno la cui forma e­
licoidale è ispirata da 
un minareto con rampa 
esterna a spirale che dal 
IX secolo affascina i vi­
sitatori di tutti i tempi. 

Un bracciale scolpito 
con il platino e decorato 
con oro e diamanti al 
quale una Giuria inter· 
nazionale ha assegnato 
a Tokio iJ primo posto 
in un Concorso al quale 
hanno preso parte ag· 
guerriti contendenti. 

Samarra, un'awentu· 
ra esotica concretizzata 
in uno splendido gioiel· 
lo, intuito e prògettato 
per fruizioni atemporali. 

$amarra. Bracciale in 
platino, orogial/o e 
diamante a goccia. Primo 
premio al concorso di 
design orafo "Piatinum 
Guild Award" attribuito a 
Tokio per i/1989. 
Piero Milano designer. 
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Nel rinnovato Board of 
Directors dell'ICA, I'As· 
sociazione internaziona· 
le per le gemme di co· 
lore, molti i cambiamen· 
ti, come è normale in 
un Organismo nel qua· 
le si riconoscono Mem· 
bri eterogenei e di di· 
versi Paesi. 

Alla Presidenza Ju· 
lius Petsch di ldar-Ober· 
stein, una personalità 
giovane e dinamica che 
ben rappresenta la vita· 
lità di un'associazione 
nella quale confluisco· 
no interessi di diverso 
genere, tutti gravitanti 
intorno alle numerose 
facce del poliedrico 
mondo delle gemme. 

Nell'attuale Consi· 
glio l'Italia è rappresen· 
tata da due commer· 
cianti di preziosi piutto· 
sto noti , Paolo Valentini 
e Francesco Roberto, 
ai quali vanno i nostri 
voti di buon lavoro. 

E. Julius Petsch, neo 
Presidente dell'l CA 
Associazione 
Internazionale per le 
gemme di colore. 



Montres & bijoux 

Oro, platino, diaman­
ti, pietre preziose e per­
fezione tecnica sono gli 
ingredienti che fanno 
dell'orologeria d'arte 
un'orologeria quanto 
mai sposata alla gioiel­
leria. E l 'esposizione di 
Montres et Bijoux, te· 
nutasi quest'anno dal 
19 ottobre al 2 novem­
bre, al Museo del Kunst· 
haus di Zurigo ha con­
fermato l'esattezza di 
questa affermazione. 

Quattordici fra i più 
bei nomi dell'orologeria 
e della gioielleria sviz· 
zera hanno presentato 
le loro ultime creazioni , 
alcune delle quali in­
fluenzeranno senz'altro 
le future collezioni del· 
l'orologeria mondiale. 

Infatti, non sono stati 
certamente le centinaia 
di carati di pietre pre· 
ziose o gli accostamenti 
fra i più nobili dei me· 
talli preziosi, a suscitare 
il maggior interesse fra 
gli operatori convenuti 
da tutte le parte del 
mondo, ma bensì J'ele· 
ganza e la raffinatezza 
delle linee d'insieme dei 
prototipi presentati , so· 
prattutto per quanto ri· 
guarda l'orologeria. 

Parlando di linee d'in· 
sieme intendiamo sot-

tolineare che Montres 
et Bijoux 89 ha confer­
mato che la cassa del· 
l'orologio, tonda, rettan­
golare o ellittica, non 
gioca più un ruolo de­
terminante da sola, ma 
bensì va vista in un uni· 
co corpo con il braccia­
le. E abbiamo visto bra c· 
ciali in oro o platino di 
rara bellezza, così come 
abbiamo potuto ammi· 
rare dei semi-bracciali 
in metallo prezioso ter· 
minanti con una appen­
dice di finissima pelle. 

L 'oro grigio, che ave­
va conosciuto a partire 
dai primi anni ottanta 
una perdita di terreno 
rispetto agli altri colori 
dell' oro, ha invece di­
mostrato, a Montres et 
Bijoux, di avere ben re­
cuperato, forse aiutato 
in questa ripresa dal for­
te impiego dell'altro me· 
tallo bianco, il platino, 
che sembra aver con· 
quistato, grazie anche 
alle nuove tecniche di 
fabbricazione, la fiducia 
di quasi tutti gli stilisti 
dell'orologeria svizzera. 
Se fra i metalli c 'è stato 
uno spostamento di ten­
denze, fra le pietre pre· 
ziose è ancora il dia· 
mante a fare la parte 
del leone: in pavé natu­
ralmente, ma anche in 
solitario, con una gran­
dezza vicina o superiore 

al carato, tagliato a bril­
lante o a baguette. 

Molti i quadranti in 
vera madreperla, tanti 
altri in oro 18 karati, 
incisi e decorati, come 
per esempio quelli ri­
producenti le forme del­
le automobiU più prestì­
giose o que!Jo che ri· 
produce la celebre fi· 
gura di Leonardo da Vin· 
ci che indica l'ora con 
le braccia. 

Mentre per gli orologi 
da donna, a causa delle 
dimensioni, gli stilisti 
hanno preferito i movi­
menti elettronici, per i 
modelli da uomo c'è sta· 
to il grande ritorno al 
movimento meccanico 
anche negli orologi me· 
no complicati. 

Sono comunque sta· 
ti gli orologi ''complica­
ti" ed i modelli "sque­
lettes" a dare un tono 
alla Mostra e ad esaltare 
l'abilità e la maestria de­
gli artigiani-artisti che 
ancora oggi impongo· 
no nel mondo la supre· 
mazia dell' orologeria 
svizzera. Numerosi in­
fatti gli orologi che ap· 
plicano il sistema "tur· 
billon", molti i crono· 
grafi, i calendari perpe· 
tui, gli astrolabi e orolo· 
gi che svolgono tante 
altre incredibili funzioni. 

Montres et Bijoux 
1989 può essere definì· 
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ta il compendio del pas· 
sato, del presente e del 
futuro dell 'orologeria 
d'arte. Le ardite ed auda· 
ci innovazioni stilisti· 
che, la sobrietà di certe 
linee in contrasto con il 
generoso impiego di 
pietre preziose, la mec· 
canica tradizionale spo· 
sata al platino e all'oro 
24 karati, le complica· 
zioni più impensabili ac­
canto ai silenziosi e pre· 
cisi movimenti elettro­
nici fanno di questa Mo· 
stra annuale un appun­
tamento irrinunciabile 
per tutti coloro che a­
mano l'orologio e le co· 
se preziose. 

Luciano Arati 

Di Audemars Piguet un 
pezzo unico: orologio­
gioiello in cui sono 
incastonati brillanti e 
baguettes per circa 21 
carati. 



Agente Sistemi Olivetti. 
Specialista in soluzioni 
a misura d'Azienda. 

Sistema base per l 'evo· 
lu zione aziendale, IO­
talmente compatibil~ 

ed espandibile con i 
modelli superiori. 

ITALCOM s.r.l. Agente Sistemi Olivetti, è il 
partner ideale per lo sviluppo della tua azien­
da. Perché può mettere a disposizione tutta 
la sua esperienza nel proporre le migliori 
soluzioni applicative per ogni dimensione 
aziendale e relative a ciascun mercato. 
Innovazione totale per le Imprese Orafe. 

Un decennio di esperienze maturate 
nella realizzazione di soluzioni appli­
cative per Aziende Orafe ha consen­
tito a ltalcom di realizzare il Siste­
ma Informativo per Aziende Orafe. 
S.I.O. è la soluzione innovativa alle 

problematiche amministrative e gestiona­
li delle Aziende Orafe, strutturata a mo­
duli, ciascuno orientato a precise aree: 
Contabilità, Analisi di Bilancio, Magazzi­
no, Conto Lavorazione, Vendita, Ordini, 
Produzione. Grazie alla sua elevata com­
pletezza e parametricità S.I.O. si adatta 
alle specifiche necessità di ~ 
ogni Impre~a Orafa, garanten-~~lìrl 
do un contmuo adeguamento 
delle modalità operative impo­
sto dalla dinamicità del merca­ AGENTE 

to e dallo sviluppo aziendale. olivelli 

ITALCOM s.r.l. 
Via Don Giovine, 17 - Alessandria 

tel. 0131/445763-445849 



Art Une snc 
Fabbrica gioielleria 

Baiarcli Luciano snc 
Fabbrica gioiellerie 
Export 

Baldi & C. snc 
Fabbrica oreficeria 
Gioielleria 

Balduzzi, 
Gulmini & Fusco 
Chiusura per collane 

Giuseppe Benefico 
Brillanti 
Pietre preziose - Coralli 

Buzio, Massaro & C. snc 
Fabbrica oreficeria 
e gioielleria 

Ceva Renzo & C. 
Gioiellieri 

snc 

15048 Valenza • Via Martiri di Lero, 9 
Telefono 101311 974275 
.1131 AL 

15048 Valenza - Viole Santuario, 11 
Telefono (0131)941756 

15048 Valenza - Viole Repubblica, 60 
Telefono (0131)941097 
197 AL 

15048 Valenza · Viole B. Cellini, 28 
T e lefo~o 101311 953261 

20124 Milano - Piozzo Repubblica, 19 
Telefono 1021 6552417 
15048 Valenza - Viole Dante, 10 
Telefono 101311 92326/7 

15048 Valenza - Viole B. Cellini, 61 
Telefono 101311 92689 
1817 Al 

15048 Valenza -Via Sandra Comosio, 4 
Telefono (0131)941027 
328AL 

Due Erre di Roberto Rossetti 15048 Valenza - Via del Costognone, 17 
O reficeria, gioielleria T e le fono (O 131 l 93.234 
Chiusure per collone, 
spille in montatura 

fracchia & Alliori 15048 Valenza - Circ. Ovest, 54 
Gioielleria Telefono 101311 93129 

L . Il' . f' . 945 AL avoraz1one ane 1 con p1etre 1n1 

Mario Lenti 
Fabbrica gioielleria 
Oreficeria 

15048 Valenza- Via Mario Nebbia, 20 
Telefono (0131) 941082 
483 Al 



Lunati 
Fabbricanti gioiellieri 
Export 

Manca Gioielli 

MG Gold 
di Gino Mandirola 
Anelli - Oggettistica per uomo 
Fantasie 

Panzarasa & C. snc 
Dal1945 
Oreficeria e gioielleria 
di produzione valenzano 

Piccio Gian Carlo 
G.ioielli Valori 

- Raccone & Strocco snc 

Jewellery factory 
Exclusives clasps for pearls 
and corals 

Raiteri & CatTero 
Fabbrica oreficeria 
gioielleria 

Sisto Dino 
Fabbricante gioielliere 
Export - Creazioni fantasia 

Varona Guido 
Fabbrica oreficeria 
Anelli battuti con pietre 
sintetiche e fini - Montature 

15048 Valenza -Via Trento 
T e1efono {013]) 91338/92649 
160 Al 

15048 Valenza - Via Mario Nebbia, 9 
Telefono IO 131 l 954779 
1258 AL 

15048 Valenza - Via Pellizzori, 29 
Telefono (0131) 92.078 
1433 AL 

28021 Borgomanero (No)- Via D. Savio, 24 
T el. (0322) 843.901 . 

15048 Valenza - Via P. Poietta, 15 
T el. (0131) 93.423 
1317 AL 

15048 Valenza - Circonvallazione Ovest 
Co. ln.Or. Edificio 14 Bb 
Telefono (0131) 93.375 
Fax (0131) 955.453 
643 AL 

15048 Valenza - Via Piacenza, 34 
Telefono {01311 95.30.16 
2366 AL 

15048 Valenza - V.le Dante 46/B, 
ang. Via Ariosto 
Telefono 101311 93343 
1772 AL 

15048 Valenza- Via Faileria, 15 
Telefono (0131) 941038 





LEO PIZZO 
CIRCONVALU.ZIONE OVEST 
CO.IN.OR. 14/BA 
15048 VALENZA · /TAL Y 
~ 1311955102 
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WE ARE PRESENT 
AT THE FOLLOW/NG JEWELRY SHOWS 

NEW YORK • SHERA TON CENTRE BOOTH N° V19 
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